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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  29 dicembre 2017 , n.  216 .

      Disposizioni in materia di intercettazioni di conversazioni 
o comunicazioni, in attuazione della delega di cui all’artico-
lo 1, commi 82, 83 e 84, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , d) ed   e)  , della legge 
23 giugno 2017, n. 103.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Visto il regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, recante 

approvazione del testo definitivo del Codice penale; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 set-

tembre 1988, n. 447, recante approvazione del codice di 
procedura penale; 

 Visto il decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, re-
cante norme di attuazione, di coordinamento e transitorie 
del codice di procedura penale; 

 Vista la legge 23 giugno 2017, n. 103, recante modi-
fiche al codice penale, al codice di procedura penale e 
all’ordinamento penitenziario, contenente la delega al 
Governo per la riforma della disciplina in materia di in-
tercettazione di conversazioni o comunicazioni, e, in par-
ticolare, l’articolo 1, commi 82, 83 e 84, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , 
  d)   ed   e)  ; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 2 novembre 2017; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 18 dicembre 2017; 

 Acquisiti i pareri definitivi delle competenti Commis-
sioni parlamentari, ai sensi dell’articolo 1 comma 83 della 
legge 23 giugno 2017, n. 103; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 29 dicembre 2017; 

 Su proposta del Ministro della giustizia; 

  EMANA  

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifiche al codice penale    

     1. Dopo l’articolo 617  -sexies    del codice penale, appro-
vato con regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, è inserito 
il seguente:  

 «Art. 617  -septies  .    (Diffusione di riprese e registrazioni 
fraudolente)   . — Chiunque, al fine di recare danno all’al-
trui reputazione o immagine, diffonde con qualsiasi mez-
zo riprese audio o video, compiute fraudolentemente, di 
incontri privati o registrazioni, pur esse fraudolente, di 

conversazioni, anche telefoniche o telematiche, svolte in 
sua presenza o con la sua partecipazione, è punito con la 
reclusione fino a quattro anni. 

 La punibilità è esclusa se la diffusione delle riprese o 
delle registrazioni deriva in via diretta ed immediata dalla 
loro utilizzazione in un procedimento amministrativo o 
giudiziario o per l’esercizio del diritto di difesa o del di-
ritto di cronaca. 

 Il delitto è punibile a querela della persona offesa.».   

  Art. 2.
      Modifiche al codice di procedura penale in materia di 

riservatezza delle comunicazioni e delle conversazioni 
telefoniche e telematiche oggetto di intercettazione.    

      1. Al codice di procedura penale, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, 
n. 447, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 103, comma 7, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Fermo il divieto di utilizzazione di cui 
al primo periodo, quando le comunicazioni e conversa-
zioni sono comunque intercettate, il loro contenuto non 
può essere trascritto, neanche sommariamente, e nel ver-
bale delle operazioni sono indicate soltanto la data, l’ora e 
il dispositivo su cui la registrazione è intervenuta.»; 

   b)   all’articolo 114, comma 2, dopo le parole: 
«dell’udienza preliminare», sono aggiunte le seguenti: «, 
fatta eccezione per l’ordinanza indicata dall’articolo 292»; 

   c)   all’articolo 267, comma 4, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «L’ufficiale di polizia giudiziaria prov-
vede a norma dell’articolo 268, comma 2  -bis  , informando 
preventivamente il pubblico ministero con annotazione 
sui contenuti delle comunicazioni e conversazioni.»; 

   d)    all’articolo 268:  
 1) dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti: «2  -bis  . 

È vietata la trascrizione, anche sommaria, delle comuni-
cazioni o conversazioni irrilevanti ai fini delle indagini, 
sia per l’oggetto che per i soggetti coinvolti, nonché di 
quelle, parimenti non rilevanti, che riguardano dati perso-
nali definiti sensibili dalla legge. Nel verbale delle opera-
zioni sono indicate, in tali casi, soltanto la data, l’ora e il 
dispositivo su cui la registrazione è intervenuta. 

 2  -ter  . Il pubblico ministero, con decreto motivato, 
può disporre che le comunicazioni e conversazioni di cui 
al comma 2  -bis   siano trascritte nel verbale quando ne ri-
tiene la rilevanza per i fatti oggetto di prova. Può altresì 
disporre la trascrizione nel verbale, se necessarie a fini di 
prova, delle comunicazioni e conversazioni relative a dati 
personali definiti sensibili dalla legge.»; 

 2) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. I ver-
bali e le registrazioni sono trasmessi al pubblico mini-
stero, per la conservazione nell’archivio di cui all’artico-
lo 269, comma 1, immediatamente dopo la scadenza del 
termine indicato per lo svolgimento delle operazioni nei 
provvedimenti di autorizzazione o di proroga. Il pubblico 
ministero dispone con decreto il differimento della tra-
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smissione dei verbali e delle registrazioni quando la pro-
secuzione delle operazioni rende necessario, in ragione 
della complessità delle indagini, che l’ufficiale di polizia 
giudiziaria delegato all’ascolto consulti le risultanze ac-
quisite. Con lo stesso decreto fissa le prescrizioni per assi-
curare la tutela del segreto sul materiale non trasmesso.»; 

   e)   i commi 5, 6, 7 e 8 sono abrogati; 
   f)   all’articolo 329, comma 1, dopo le parole: «e 

dalla polizia giudiziaria» sono inserite le seguenti: «, le 
richieste del pubblico ministero di autorizzazione al com-
pimento di atti di indagine e gli atti del giudice che prov-
vedono su tali richieste».   

  Art. 3.
      Modifiche al codice di procedura penale in materia di 

trascrizione, deposito e conservazione dei verbali di 
intercettazione    

      1. Al codice di procedura penale, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, 
n. 447, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 242, comma 2, le parole: «a norma 
dell’articolo 268 comma 7» sono sostituite dalle seguenti: 
«a norma dell’articolo 493  -bis  , comma 2»; 

   b)    dopo l’articolo 268 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 268  -bis      (Deposito di verbali e registrazioni)   . — 

1. Entro cinque giorni dalla conclusione delle operazioni, 
il pubblico ministero deposita le annotazioni, i verbali e 
le registrazioni, unitamente ai decreti che hanno disposto, 
autorizzato, convalidato o prorogato l’intercettazione, e 
forma l’elenco delle comunicazioni o conversazioni e dei 
flussi di comunicazioni informatiche o telematiche rile-
vanti a fini di prova. 

 2. Ai difensori delle parti è immediatamente dato avvi-
so della facoltà di esaminare gli atti, di prendere visione 
dell’elenco di cui al comma 1, nonché di ascoltare le regi-
strazioni e di prendere cognizione dei flussi di comunica-
zioni informatiche o telematiche. 

 3. Se dal deposito può derivare un grave pregiudizio 
per le indagini, il giudice autorizza il pubblico ministero 
a ritardarlo, non oltre la chiusura delle indagini. 

 Art. 268  -ter  .    (Acquisizione al fascicolo delle indagini).    
— 1. L’acquisizione delle comunicazioni o conversazioni 
utilizzate, nel corso delle indagini preliminari, per l’ado-
zione di una misura cautelare è disposta dal pubblico mi-
nistero, con inserimento dei verbali e degli atti ad esse 
relativi nel fascicolo di cui all’articolo 373, comma 5. 

 2. Fuori dai casi di cui al comma 1, il pubblico mi-
nistero, entro cinque giorni dal deposito, presenta al 
giudice la richiesta di acquisizione delle comunicazioni 
o conversazioni e dei flussi di comunicazioni informati-
che o telematiche contenuti nell’elenco formato a norma 
dell’articolo 268  -bis  , comma 1, e ne dà contestualmente 
comunicazione ai difensori. 

 3. I difensori, nel termine di dieci giorni dalla ricezione 
dell’avviso di cui all’articolo 268  -bis  , comma 2, hanno 
facoltà di richiedere l’acquisizione delle comunicazioni 
o conversazioni e dei flussi di comunicazioni informa-
tiche o telematiche, rilevanti a fini di prova, non com-
prese nell’elenco formato dal pubblico ministero, ovvero 

l’eliminazione di quelle, ivi indicate, inutilizzabili o di 
cui è vietata la trascrizione, anche sommaria, nel verba-
le, ai sensi di quanto disposto dal comma 2  -bis   dell’arti-
colo 268. Tale termine può essere prorogato dal giudice 
per un periodo non superiore a dieci giorni, in ragione 
della complessità del procedimento e del numero delle 
intercettazioni. 

 4. La richiesta, unitamente agli atti allegati, è deposi-
tata nella segreteria del pubblico ministero che ne cura 
l’immediata trasmissione al giudice. 

 5. Il pubblico ministero e i difensori, sino alla decisio-
ne del giudice, possono integrare le richieste e presentare 
memorie. 

 6. Il pubblico ministero, in relazione alle comunicazio-
ni o conversazioni di cui al comma 1, può chiedere al 
giudice, con le modalità e nei termini indicati dai commi 
precedenti, l’eliminazione dal fascicolo dei verbali e del-
le registrazioni di cui ritiene, per elementi sopravvenuti, 
l’irrilevanza. 

 Art. 268  -quater  .    (Termini e modalità della decisione 
del giudice).    — 1. Decorsi cinque giorni dalla presenta-
zione delle richieste, il giudice dispone con ordinanza, 
emessa in camera di consiglio senza l’intervento del pub-
blico ministero e dei difensori, l’acquisizione delle con-
versazioni e comunicazioni indicate dalle parti, salvo che 
siano manifestamente irrilevanti, e ordina, anche d’uffi-
cio, lo stralcio delle registrazioni e dei verbali di cui è 
vietata l’utilizzazione. A tal fine può procedere all’ascolto 
delle conversazioni e comunicazioni. 

 2. Quando necessario, l’ordinanza è emessa all’esito 
dell’udienza fissata per il quinto giorno successivo alla 
scadenza del termine indicato al comma 1, con tempesti-
vo avviso al pubblico ministero e ai difensori. 

 3. Con l’ordinanza viene meno il segreto sugli atti e 
i verbali delle conversazioni e comunicazioni oggetto di 
acquisizione. Essi sono inseriti nel fascicolo di cui all’ar-
ticolo 373, comma 5. A tal fine il giudice ordina la tra-
scrizione sommaria, a cura del pubblico ministero, del 
contenuto delle comunicazioni o conversazioni acquisite 
su richiesta dei difensori, se nel verbale delle operazioni 
di cui all’articolo 268, comma 2, sono indicate soltan-
to la data, l’ora e il dispositivo su cui la registrazione è 
intervenuta. 

 4. I difensori possono fare eseguire la trasposizione 
delle registrazioni acquisite su supporto informatico o al-
tro strumento idoneo alla riproduzione dei dati e possono 
ottenere copia dei verbali delle operazioni concernenti le 
comunicazioni e conversazioni acquisite. 

 5. Gli atti e i verbali relativi a comunicazioni e con-
versazioni non acquisite sono immediatamente restituiti 
al pubblico ministero per la conservazione nell’archivio 
riservato di cui all’articolo 269, comma 1. 

 6. Alle operazioni di acquisizione provvede il giudice 
per le indagini preliminari che ha autorizzato, convalidato 
o prorogato le intercettazioni.»; 

   c)    all’articolo 269:  
 1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. - I 

verbali e le registrazioni, e ogni altro atto ad esse rela-
tivo, sono conservati integralmente in apposito archivio 
riservato presso l’ufficio del pubblico ministero che ha 
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richiesto ed eseguito le intercettazioni, e sono coperti da 
segreto. Al giudice per le indagini preliminari e ai difen-
sori dell’imputato per l’esercizio dei loro diritti e facoltà 
è in ogni caso consentito l’accesso all’archivio e l’ascolto 
delle conversazioni o comunicazioni registrate.»; 

 2) dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -bis  .- 
Non sono coperti da segreto i verbali e le registrazioni 
delle comunicazioni e conversazioni acquisite al fascico-
lo di cui all’articolo 373, comma 5.»; 

 3) al comma 2, secondo periodo, le parole: «quan-
do la documentazione non è necessaria per il procedi-
mento, possono chiederne la distruzione, a tutela della 
riservatezza,» sono sostituite dalle seguenti: «a tutela 
della riservatezza, possono chiedere la distruzione delle 
registrazioni non acquisite»; 

   d)   all’articolo 270, comma 2, secondo perio  d  o, le 
parole: «dell’articolo 268 commi 6, 7 e 8» sono sostituite 
dalle seguenti: «degli articoli 268  -bis  , 268  -ter   e 268  -qua-
ter   »; 

   e)    all’articolo 291:  
 1) al comma 1, dopo le parole: «gli elementi su cui 

la richiesta si fonda,» sono inserite le seguenti: «compresi 
i verbali di cui all’articolo 268, comma 2, limitatamente 
alle comunicazioni e conversazioni rilevanti,»; 

 2) dopo il comma 1  -bis  , è inserito il seguente: «1  -
ter  . - Quando è necessario, nella richiesta sono riprodotti 
soltanto i brani essenziali delle comunicazioni e conver-
sazioni intercettate.»; 

   f)   all’articolo 292, dopo il comma 2  -ter   è inserito 
il seguente: «2  -quater  . Quando è necessario per l’espo-
sizione delle esigenze cautelari e degli indizi, delle co-
municazioni e conversazioni intercettate sono riprodotti 
soltanto i brani essenziali.»; 

   g)   all’articolo 293, comma 3, sono aggiunti, in fine, 
i seguenti periodi: «Il difensore ha diritto di esame e di 
copia dei verbali delle comunicazioni e conversazioni in-
tercettate. Ha in ogni caso diritto alla trasposizione, su 
supporto idoneo alla riproduzione dei dati, delle relative 
registrazioni.»; 

   h)   all’articolo 295, comma 3, secondo periodo, le 
parole: «le disposizioni degli articoli 268, 269 e 270» 
sono sostituite dalle seguenti: «le disposizioni degli arti-
coli 268, 268  -bis  , 268  -ter  , 268  -quater  , 269 e 270»; 

   i)   all’articolo 422, dopo il comma 4, è aggiunto il 
seguente: «4  -bis  . Se la richiesta di cui al comma 1 ha ad 
oggetto conversazioni o comunicazioni intercettate e non 
acquisite si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 
268  -ter   e 268  -quater  .»; 

   l)   all’articolo 472, comma 1, è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «Il giudice dispone che si proceda a porte 
chiuse alle operazioni di cui all’articolo 268  -ter   quando 
le parti rinnovano richieste non accolte o richiedono ac-
quisizioni, anche ulteriori, e quando le ragioni della rile-
vanza a fini di prova emergono nel corso dell’istruzione 
dibattimentale.»; 

   m)    dopo l’articolo 493 è inserito il seguente:  
 «Art. 493  -bis      (Trascrizione delle intercettazioni)   . 

— 1. Il giudice dispone, su richiesta delle parti, la tra-

scrizione delle registrazioni ovvero la stampa in forma 
intellegibile delle informazioni contenute nei flussi di co-
municazioni informatiche o telematiche acquisite. 

 2. Per le operazioni di trascrizione e stampa si osser-
vano le forme, i modi e le garanzie previsti per l’espleta-
mento delle perizie. 

 3. Delle trascrizioni, delle registrazioni e delle stampe 
le parti possono estrarre copia.».   

  Art. 4.
      Modifiche al codice di procedura penale in materia di 

intercettazioni mediante inserimento di captatore 
informatico    

      1. Al codice di procedura penale, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, 
n. 447, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 266:  
 1) al comma 2, primo periodo, sono aggiunte, in 

fine, le seguenti parole: «, che può essere eseguita anche 
mediante l’inserimento di un captatore informatico su un 
dispositivo elettronico portatile»; 

 2) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: «2  -bis  . 
L’intercettazione di comunicazioni tra presenti mediante 
inserimento di captatore informatico su dispositivo elet-
tronico portatile è sempre consentita nei procedimenti per 
i delitti di cui all’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  .»; 

   b)    all’articolo 267:  
 1) al comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente 

periodo: «Il decreto che autorizza l’intercettazione tra 
presenti mediante inserimento di captatore informatico 
su dispositivo elettronico portatile indica le ragioni che 
rendono necessaria tale modalità per lo svolgimento delle 
indagini; nonché, se si procede per delitti diversi da quelli 
di cui all’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , i luoghi e 
il tempo, anche indirettamente determinati, in relazione ai 
quali è consentita l’attivazione del microfono.»; 

 2) dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2  -bis  . 
Nei casi di cui al comma 2, il pubblico ministero può di-
sporre, con decreto motivato, l’intercettazione tra presen-
ti mediante inserimento di captatore informatico su dispo-
sitivo elettronico portatile soltanto nei procedimenti per i 
delitti di cui all’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  . A tal 
fine indica, oltre a quanto previsto dal comma 1, secondo 
periodo, le ragioni di urgenza che rendono impossibile 
attendere il provvedimento del giudice. Il decreto è tra-
smesso al giudice che decide sulla convalida nei termini, 
con le modalità e gli effetti indicati al comma 2.»; 

   c)   all’articolo 268, comma 3  -bis  , è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «Per le operazioni di avvio e di ces-
sazione delle registrazioni con captatore informatico su 
dispositivo elettronico portatile, riguardanti comunica-
zioni e conversazioni tra presenti, l’ufficiale di polizia 
giudiziaria può avvalersi di persone idonee di cui all’arti-
colo 348, comma 4.»; 

   d)   all’articolo 270, dopo il comma 1, è inserito il se-
guente: «1  -bis  . I risultati delle intercettazioni tra presenti 
operate con captatore informatico su dispositivo elettro-
nico portatile non possono essere utilizzati per la prova di 
reati diversi da quelli per i quali è stato emesso il decreto 
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di autorizzazione, salvo che risultino indispensabili per 
l’accertamento di delitti per i quali è obbligatorio l’arresto 
in flagranza.»; 

   e)    all’articolo 271:  
 1) dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis  . 

Non sono in ogni caso utilizzabili i dati acquisiti nel corso 
delle operazioni preliminari all’inserimento del captatore 
informatico sul dispositivo elettronico portatile e i dati ac-
quisiti al di fuori dei limiti di tempo e di luogo indicati nel 
decreto autorizzativo.»; 

 2) al comma 3, dopo le parole: «previste dai com-
mi 1» sono inserite le seguenti: «,1  -bis  ».   

  Art. 5.
      Modifiche alle norme di attuazione, di coordinamento

e transitorie del codice di procedura penale    

      1. Alle norme di attuazione, di coordinamento e tran-
sitorie del codice di procedura penale, approvate con de-
creto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 89:  
 1) al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente perio-

do: «Quando si procede ad intercettazione delle comuni-
cazioni e conversazioni tra presenti mediante inserimento 
di captatore informatico su dispositivo elettronico portati-
le, il verbale indica il tipo di programma impiegato e i luo-
ghi in cui si svolgono le comunicazioni o conversazioni.»; 

 2) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti: «2  -
bis  . Ai fini dell’installazione e dell’intercettazione attra-
verso captatore informatico in dispositivi elettronici porta-
tili possono essere impiegati soltanto programmi conformi 
ai requisiti tecnici stabiliti con decreto del Ministro della 
giustizia. 

 2  -ter  . Nei casi previsti dal comma 2  -bis   le comunica-
zioni intercettate sono trasferite, dopo l’acquisizione delle 
necessarie informazioni in merito alle condizioni tecni-
che di sicurezza e di affidabilità della rete di trasmissio-
ne, esclusivamente verso gli impianti della procura della 
Repubblica. Durante il trasferimento dei dati sono operati 
controlli costanti di integrità, in modo da assicurare l’inte-
grale corrispondenza tra quanto intercettato e quanto tra-
smesso e registrato. 

 2  -quater  . Quando è impossibile il contestuale trasferi-
mento dei dati intercettati, il verbale di cui all’articolo 268 
del codice dà atto delle ragioni tecniche impeditive e della 
successione cronologica degli accadimenti captati e delle 
conversazioni intercettate. 

 2  -quinquies  . Al termine delle operazioni si provvede, 
anche mediante persone idonee di cui all’articolo 348 del 
codice, alla disattivazione del captatore con modalità tali 
da renderlo inidoneo a successivi impieghi. Dell’operazio-
ne si dà atto nel verbale.»; 

   b)    dopo l’articolo 89 è inserito il seguente:  
 «Art. 89  -bis      (Archivio riservato delle intercettazioni)   . 

— 1. Presso l’ufficio del pubblico ministero è istituito 
l’archivio riservato previsto dall’articolo 269, comma 1, 
del codice, nel quale sono custoditi le annotazioni, i ver-
bali, gli atti e le registrazioni delle intercettazioni a cui 
afferiscono. 

 2. L’archivio è gestito, anche con modalità informati-
che, e tenuto sotto la direzione e la sorveglianza del procu-
ratore della Repubblica, con modalità tali da assicurare la 
segretezza della documentazione custodita. Il procuratore 
della Repubblica impartisce, con particolare riguardo alle 
modalità di accesso, le prescrizioni necessarie a garantire 
la tutela del segreto su quanto ivi custodito. 

 3. All’archivio possono accedere, secondo quanto stabi-
lito dal codice, il giudice che procede e i suoi ausiliari, il 
pubblico ministero e i suoi ausiliari, ivi compresi gli uffi-
ciali di polizia giudiziaria delegati all’ascolto, i difensori 
delle parti, assistiti, se necessario, da un interprete. Ogni 
accesso è annotato in apposito registro, gestito con moda-
lità informatiche; in esso sono indicate data, ora iniziale e 
finale, e gli atti specificamente consultati. 

 4. I difensori delle parti possono ascoltare le registrazio-
ni con apparecchio a disposizione dell’archivio, ma non 
possono ottenere copia delle registrazioni e degli atti ivi 
custoditi.»; 

   c)   all’articolo 92, dopo il comma 1, è aggiunto il se-
guente: «1  -bis  . Contestualmente sono restituiti al pubblico 
ministero, per la conservazione nell’archivio riservato di 
cui all’articolo 89  -bis  , gli atti contenenti le comunicazioni 
e conversazioni intercettate ritenute dal giudice non rile-
vanti o inutilizzabili.».   

  Art. 6.

      Disposizioni per la semplificazione delle condizioni per 
l’impiego delle intercettazioni delle conversazioni 
e delle comunicazioni telefoniche e telematiche nei 
procedimenti per i più gravi reati dei pubblici ufficiali 
contro la pubblica amministrazione.    

     1. Nei procedimenti per i delitti dei pubblici ufficiali 
contro la pubblica amministrazione puniti con la pena del-
la reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni, de-
terminata a norma dell’articolo 4 del codice di procedura 
penale, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 13 
del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203. 

 2. L’intercettazione di comunicazioni tra presenti nei 
luoghi indicati dall’articolo 614 del codice penale non può 
essere eseguita mediante l’inserimento di un captatore in-
formatico su dispositivo elettronico portatile quando non 
vi è motivo di ritenere che ivi si stia svolgendo l’attività 
criminosa.   

  Art. 7.

      Disposizioni di attuazione per le intercettazioni mediante 
inserimento di captatore informatico e per l’accesso 
all’archivio informatico.    

     1. Con decreto del Ministro della giustizia, da emanare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, sono stabiliti i requisiti tecnici dei program-
mi informatici funzionali all’esecuzione delle intercetta-
zioni mediante inserimento di captatore informatico su 
dispositivo elettronico portatile. 
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 2. I requisiti tecnici sono stabiliti secondo misure ido-
nee di affidabilità, sicurezza ed efficacia al fine di garan-
tire che i programmi informatici utilizzabili si limitano 
all’esecuzione delle operazioni autorizzate. 

 3. Con decreto del Ministro della giustizia, da emanare 
entro tre mesi dall’entrata in vigore del presente decre-
to, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 
sono fissati i criteri a cui il procuratore della Repubblica 
si attiene per regolare le modalità di accesso all’archivio 
riservato di cui all’articolo 89  -bis   delle norme di attuazio-
ne, di coordinamento e transitorie del codice di procedura 
penale, a tutela della riservatezza degli atti ivi custoditi.   

  Art. 8.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate provvedono agli adem-
pimenti previsti dal presente decreto con le risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 9.
      Disposizione transitoria)    

     1. Le disposizioni di cui agli articoli 2, 3 4, 5 e 7 si ap-
plicano alle operazioni di intercettazione relative a prov-
vedimenti autorizzativi emessi dopo il centottantesimo 
giorno successivo alla data di entrata in vigore del presen-
te decreto. 

 2. La disposizione di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 
  b)  , acquista efficacia decorsi dodici mesi dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 29 dicembre 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

   AVVERTENZA:   
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

     Note alle premesse   : 
  — Si riporta il testo dell’ art. 76 della Costituzione:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti. 

 L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisceal Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

  — Si riporta il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri):  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Pre-
sidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» 
e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 83, della legge 23 giugno 
2017, n. 103 (Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale 
e all’ordinamento penitenziario):  

 «83. I decreti legislativi di cui al comma 82 sono adottati, su 
proposta del Ministro della giustizia, relativamente alle materie a cui si 
riferiscono i princìpi e criteri direttivi di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed 
  e)   del comma 84 nel termine di tre mesi, e relativamente alle restanti 
materie nel termine di un anno, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. I termini per l’esercizio delle deleghe decorrono dal-
la data di entrata in vigore della presente legge. I relativi schemi sono 
trasmessi alle Camere, corredati di relazione tecnica che dia conto della 
neutralità finanziaria dei medesimi, per l’espressione dei pareri delle 
Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finan-
ziari. I pareri sono resi nel termine di quarantacinque giorni, decorsi i 
quali i decreti possono essere comunque emanati. Qualora tale termine 
venga a scadere nei trenta giorni antecedenti la scadenza del termine di 
delega, o successivamente, quest’ultimo termine è prorogato di sessanta 
giorni. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamen-
tari, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le sue osservazioni e 
con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi 
di informazione e motivazione. I pareri definitivi delle Commissioni 
competenti per materia e per i profili finanziari sono espressi entro il 
termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale 
termine, i decreti possono essere comunque emanati.».   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’art. 103, comma 7, del codice di procedura 

penale così come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 103    (Garanzie di libertà del difensore)   . — 1. – 6. (  Omissis  ). 
 7. Salvo quanto previsto dal comma 3 e dall’art. 271, i risultati 

delle ispezioni, perquisizioni, sequestri, intercettazioni di conversazioni 
o comunicazioni, eseguiti in violazione delle disposizioni precedenti, 
non possono essere utilizzati. Fermo il divieto di utilizzazione di cui 
al primo periodo, quando le comunicazioni e conversazioni sono co-
munque intercettate, il loro contenuto non può essere trascritto, neanche 
sommariamente, e nel verbale delle operazioni sono indicate soltanto la 
data, l’ora e il dispositivo su cui la registrazione è intervenuta.» 
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  — Si riporta il testo dell’art. 114, comma 2, del codice di procedura 
penale così come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 114    (Divieto di pubblicazione di atti e di immagini)   . — 1. 
(  Omissis  ). 

 2. È vietata la pubblicazione, anche parziale, degli atti non più co-
perti dal segreto fino a che non siano concluse le indagini preliminari 
ovvero fino al termine dell’udienza preliminare, fatta eccezione per l’or-
dinanza indicata dall’art. 292. 

 3. – 7. (  Omissis  ).» 
  — Si riporta il testo dell’art. 267, comma 4, del codice di procedura 

penale così come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 267    (Presupposti e forme del provvedimento).    — 1. – 3. 

(  Omissis  ). 
 4. Il pubblico ministero procede alle operazioni personalmente 

ovvero avvalendosi di un ufficiale di polizia giudiziaria. L’ufficiale di 
polizia giudiziaria provvede a norma dell’art. 268, comma 2  -bis  , infor-
mando preventivamente il pubblico ministero con annotazione sui con-
tenuti delle comunicazioni e conversazioni. 

 5. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 268 del codice di procedura penale 

così come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 268    (Esecuzione delle operazioni)   . — 1. Le comunicazioni 

intercettate sono registrate e delle operazioni è redatto verbale. 
 2. Nel verbale è trascritto, anche sommariamente, il contenuto del-

le comunicazioni intercettate. 
 2  -bis  . È vietata la trascrizione, anche sommaria, delle comunica-

zioni o conversazioni irrilevanti ai fini delle indagini, sia per l’oggetto 
che per i soggetti coinvolti, nonché di quelle, parimenti non rilevanti, 
che riguardano dati personali definiti sensibili dalla legge. Nel verbale 
delle operazioni sono indicate, in tali casi, soltanto la data, l’ora e il 
dispositivo su cui la registrazione è intervenuta. 

 2  -ter  . Il pubblico ministero, con decreto motivato, può disporre che 
le comunicazioni e conversazioni di cui al comma 2  -bis   siano trascritte 
nel verbale quando ne ritiene la rilevanza per i fatti oggetto di prova. 
Può altresì disporre la trascrizione nel verbale, se necessarie a fini di 
prova, delle comunicazioni e conversazioni relative a dati personali de-
finiti sensibili dalla legge. 

 3. Le operazioni possono essere compiute esclusivamente per 
mezzo degli impianti installati nella procura della Repubblica. Tuttavia, 
quando tali impianti risultano insufficienti o inidonei ed esistono ecce-
zionali ragioni di urgenza, il pubblico ministero può disporre, con prov-
vedimento motivato, il compimento delle operazioni mediante impianti 
di pubblico servizio o in dotazione alla polizia giudiziaria. 

 3  -bis  . Quando si procede a intercettazione di comunicazioni infor-
matiche o telematiche, il pubblico ministero può disporre che le opera-
zioni siano compiute anche mediante impianti appartenenti a privati. 

 4. I verbali e le registrazioni sono trasmessi al pubblico ministero, 
per la conservazione nell’archivio di cui all’art. 269, comma 1, imme-
diatamente dopo la scadenza del termine indicato per lo svolgimento 
delle operazioni nei provvedimenti di autorizzazione o di proroga. Il 
pubblico ministero dispone con decreto il differimento della trasmissio-
ne dei verbali e delle registrazioni quando la prosecuzione delle opera-
zioni rende necessario, in ragione della complessità delle indagini, che 
l’ufficiale di polizia giudiziaria delegato all’ascolto consulti le risultan-
ze acquisite. Con lo stesso decreto fissa le prescrizioni per assicurare la 
tutela del segreto sul materiale non trasmesso. 

 5. (abrogato) 
 6. (abrogato) 
 7. (abrogato) 
 8. (abrogato).» 
  — Si riporta il testo dell’art. 329, comma 1, del codice di procedura 

penale così come modificato alla presente legge:  
 «Art. 329    (Obbligo del segreto)   . — 1. Gli atti d’indagine compiuti 

dal pubblico ministero e dalla polizia giudiziaria, le richieste del pub-
blico ministero di autorizzazione al compimento di atti di indagine e gli 
atti del giudice che provvedono su tali richieste sono coperti dal segreto 
fino a quando l’imputato non ne possa avere conoscenza e, comunque, 
non oltre la chiusura delle indagini preliminari. 

 2.- 3. (  Omissis  ).»   

  Note all’art. 3:

      — Si riporta il testo dell’art. 242, comma 2, del codice di procedura 
penale così come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 242    (Traduzione di documenti. Trascrizione di nastri magne-
tofonici)   . — 1. (  Omissis  ). 

 2. Quando è acquisito un nastro magnetofonico, il giudice ne dispo-
ne, se necessario, la trascrizione a norma dell’art. 493  -bis  , comma 2.» 

  — Si riporta il testo dell’art. 269 del codice di procedura penale 
così come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 269    (Conservazione della documentazione)   . — 1. I verbali 
e le registrazioni, e ogni altro atto ad esse relativo, sono conservati in-
tegralmente in apposito archivio riservato presso l’ufficio del pubblico 
ministero che ha richiesto ed eseguito le intercettazioni, e sono coperti 
da segreto. Al giudice per le indagini preliminari e ai difensori dell’im-
putato per l’esercizio dei loro diritti e facoltà è in ogni caso consentito 
l’accesso all’archivio e l’ascolto delle conversazioni o comunicazioni 
registrate. 

 1  -bis  . - Non sono coperti da segreto i verbali e le registrazioni delle 
comunicazioni e conversazioni acquisite al fascicolo di cui all’art. 373, 
comma 5. 

 2. Salvo quanto previsto dall’art. 271 comma 3, le registrazioni 
sono conservate fino alla sentenza non più soggetta a impugnazione. 
Tuttavia gli interessati, a tutela della riservatezza, possono chiedere del-
le registrazioni non acquisite al giudice che ha autorizzato o convali-
dato l’intercettazione. Il giudice decide in camera di consiglio a norma 
dell’art. 127. 

 3. La distruzione, nei casi in cui è prevista, viene eseguita sotto 
controllo del giudice. Dell’operazione è redatto verbale.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 270, comma 2, del codice di procedura 
penale così come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 270    (Utilizzazione in altri procedimenti)   . — 1. (  Omissis  ). 
 2. Ai fini della utilizzazione prevista dal comma 1, i verbali e le 

registrazioni delle intercettazioni sono depositati presso l’autorità com-
petente per il diverso procedimento. Si applicano le disposizioni degli 
articoli 268  -bis  , 268  -ter   e 268  -quater  . 

 3. (  Omissis  ).» 
  — Si riporta il testo dell’art. 291 del codice di procedura penale 

così come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 291    (Procedimento applicativo)   . — 1. Le misure sono dispo-

ste su richiesta del pubblico ministero, che presenta al giudice compe-
tente gli elementi su cui la richiesta si fonda, compresi i verbali di cui 
all’art. 268, comma 2, limitatamente alle comunicazioni e conversazioni 
rilevanti, nonché tutti gli elementi a favore dell’imputato e le eventuali 
deduzioni e memorie difensive già depositate. 

 1  -bis  . 
 1  -ter  . - Quando è necessario, nella richiesta sono riprodotti soltanto 

i brani essenziali delle comunicazioni e conversazioni intercettate. 
 2. Se riconosce la propria incompetenza per qualsiasi causa, il giu-

dice, quando ne ricorrono le condizioni e sussiste l’urgenza di soddisfa-
re taluna delle esigenze cautelari previste dall’art. 274, dispone la misu-
ra richiesta con lo stesso provvedimento con il quale dichiara la propria 
incompetenza. Si applicano in tal caso le disposizioni dell’art. 27. 

 2  -bis  . In caso di necessità o urgenza il pubblico ministero può chie-
dere al giudice, nell’interesse della persona offesa, le misure patrimo-
niali provvisorie di cui all’art. 282  -bis  . Il provvedimento perde efficacia 
qualora la misura cautelare sia successivamente revocata.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 292 del codice di procedura penale 
così come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 292    (Ordinanza del giudice)   . — 1. Sulla richiesta del pubbli-
co ministero il giudice provvede con ordinanza. 

  2. L’ordinanza che dispone la misura cautelare contiene, a pena di 
nullità rilevabile anche d’ufficio:  

   a)   le generalità dell’imputato o quanto altro valga a identificarlo; 
   b)   la descrizione sommaria del fatto con l’indi  ca  zione delle nor-

me di legge che si assumono violate; 
   c)   l’esposizione e l’autonoma valutazione delle specifiche esi-

genze cautelari e degli indizi che giustificano in concreto la misura di-
sposta, con l’indicazione degli elementi di fatto da cui sono desunti e 
dei motivi per i quali essi assumono rilevanza, tenuto conto anche del 
tempo trascorso dalla commissione del reato; 
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 c  -bis  ) l’esposizione e l’autonoma valutazione dei motivi per i 
quali sono stati ritenuti non rilevanti gli elementi forniti dalla difesa, 
nonché, in caso di applicazione della misura della custodia cautelare in 
carcere, l’esposizione e l’autonoma valutazione delle concrete e specifi-
che ragioni per le quali le esigenze di cui all’art. 274 non possono essere 
soddisfatte con altre misure; 

   d)   la fissazione della data di scadenza della misura, in relazione 
alle indagini da compiere, allorché questa è disposta al fine di garantire 
l’esigenza cautelare di cui alla lettera   a)   del comma 1 dell’art. 274; 

   e)   la data e la sottoscrizione del giudice. 
 2  -bis  . L’ordinanza contiene altresì la sottoscrizione dell’ausiliario 

che assiste il giudice, il sigillo dell’ufficio e, se possibile, l’indicazione 
del luogo in cui probabilmente si trova l’imputato. 

 2  -ter  . L’ordinanza è nulla se non contiene la valutazione degli 
elementi a carico e a favore dell’imputato, di cui all’art. 358, nonché 
all’art. 327  -bis  . 

 2  -quater  . Quando è necessario per l’esposizione delle esigenze 
cautelari e degli indizi, delle comunicazioni e conversazioni intercettate 
sono riprodotti soltanto i brani essenziali. 

 3. L’incertezza circa il giudice che ha emesso il provvedimento 
ovvero circa la persona nei cui confronti la misura è disposta esime gli 
ufficiali e gli agenti incaricati dal darvi esecuzione.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 293, comma 3, del codice di procedura 
penale così come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 293    (Adempimenti esecutivi)   . — 1. – 2. (  Omissis  ). 
 3. Le ordinanze previste dai commi 1 e 2, dopo la loro notifica-

zione o esecuzione, sono depositate nella cancelleria del giudice che 
le ha emesse insieme alla richiesta del pubblico ministero e agli atti 
presentati con la stessa. Avviso del deposito è notificato al difensore. Il 
difensore ha diritto di esame e di copia dei verbali delle comunicazioni 
e conversazioni intercettate. Ha in ogni caso diritto alla trasposizione, su 
supporto idoneo alla riproduzione dei dati, delle relative registrazioni. 

 4. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 295, comma 3, del codice di procedura 

penale così come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 295    (Verbale di vane ricerche)   . — 1. - 2. (  Omissis  ). 
 3. Al fine di agevolare le ricerche del latitante, il giudice o il pub-

blico ministero, nei limiti e con le modalità previste dagli articoli 266 
e 267, può disporre l’intercettazione di conversazioni o comunicazioni 
telefoniche e di altre forme di telecomunicazione. Si applicano, ove pos-
sibile, le disposizioni degli articoli 268, 268  -bis  , 268  -ter  , 268  -quater  , 
269 e 270. 

 3  -bis   e 3  -ter   (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 422 del codice di procedura penale 

così come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 422    (Attività di integrazione probatoria del giudice)   . — 

1. Quando non provvede a norma del comma 4 dell’art. 421, ovvero a 
norma dell’art. 421  -bis  , il giudice può disporre, anche d’ufficio, l’assun-
zione delle prove delle quali appare evidente la decisività ai fini della 
sentenza di non luogo a procedere. 

 2. Il giudice, se non è possibile procedere immediatamente 
all’assunzione delle prove, fissa la data della nuova udienza e dispo-
ne la citazione dei testimoni, dei periti, dei consulenti tecnici e delle 
persone indicate nell’art. 210 di cui siano stati ammessi l’audizione o 
l’interrogatorio. 

 3. L’audizione e l’interrogatorio delle persone indicate nel comma 2 
sono condotti dal giudice. Il pubblico ministero e i difensori possono 
porre domande, a mezzo del giudice, nell’ordine previsto dall’art. 421, 
comma 2. Successivamente, il pubblico ministero e i difensori formula-
no e illustrano le rispettive conclusioni. 

 4. In ogni caso l’imputato può chiedere di essere sottoposto all’in-
terrogatorio, per il quale si applicano le disposizioni degli articoli 64 e 
65. Su richiesta di parte, il giudice dispone che l’interrogatorio sia reso 
nelle forme previste dagli articoli 498 e 499. 

 4  -bis  . Se la richiesta di cui al comma 1 ha ad oggetto conversazio-
ni o comunicazioni intercettate e non acquisite si applicano, in quanto 
compatibili, gli articoli 268  -ter   e 268  -quater  .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 472, comma 1, del codice di procedura 
penale così come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 472    (Casi in cui si procede a porte chiuse)   . — 1. Il giudice 
dispone che il dibattimento o alcuni atti di esso si svolgano a porte chiu-
se quando la pubblicità può nuocere al buon costume ovvero, se vi è 

richiesta dell’autorità competente, quando la pubblicità può comportare 
la diffusione di notizie da mantenere segrete nell’interesse dello Stato. 
Il giudice dispone che si proceda a porte chiuse alle operazioni di cui 
all’art. 268  -ter   quando le parti rinnovano richieste non accolte o richie-
dono acquisizioni, anche ulteriori, e quando le ragioni della rilevanza a 
fini di prova emergono nel corso dell’istruzione dibattimentale. 

 2.– 4. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo dell’art. 266 del codice di procedura penale 

così come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 266    (Limiti di ammissibilità)    . — 1. L’intercettazione di con-

versazioni o comunicazioni telefoniche [c.p.p. 295] e di altre forme di 
telecomunicazione è consentita nei procedimenti relativi ai seguenti 
reati:  

   a)   delitti non colposi per i quali è prevista la pena dell’ergastolo 
o della reclusione superiore nel massimo a cinque anni determinata a 
norma dell’art. 4; 

   b)   delitti contro la pubblica amministrazione per i quali è pre-
vista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni 
determinata a norma dell’art. 4; 

   c)   delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope; 
   d)   delitti concernenti le armi e le sostanze esplosive; 
   e)   delitti di con  tra  bbando; 
   f)   reati di ingiuria, minaccia, usura, abusiva attività finanziaria, 

abuso di informazioni privilegiate, manipolazione del mercato, molestia 
o disturbo alle persone col mezzo del telefono; 

 f  -bis  ) delitti previsti dall’art. 600  -ter  , terzo comma, del codice 
penale, anche se relativi al materiale pornografico di cui all’art. 600  -qua-
ter  .1 del medesimo codice, nonché dall’art. 609  -undecies  ; 

 f  -ter  ) delitti previsti dagli articoli 444, 473, 474, 515, 516 e 
517  -quater   del codice penale; 

 f  -quater  ) delitto previsto dall’art. 612  -bis   del codice penale. 
 2. Negli stessi casi è consentita l’intercettazione di comunicazioni 

tra presenti, che può essere eseguita anche mediante l’inserimento di un 
captatore informatico su un dispositivo elettronico portatile. Tuttavia, 
qualora queste avvengano nei luoghi indicati dall’art. 614 del codice pe-
nale, l’intercettazione è consentita solo se vi è fondato motivo di ritenere 
che ivi si stia svolgendo l’attività criminosa. 

 2  -bis  . L’intercettazione di comunicazioni tra presenti mediante in-
serimento di captatore informatico su dispositivo elettronico portatile è 
sempre consentita nei procedimenti per i delitti di cui all’art. 51, commi 
3  -bis   e 3  -quater  . ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 267 del codice di procedura penale 
così come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 267    (Presupposti e forme del provvedimento).    — 1. Il pubblico 
ministero richiede al giudice per le indagini preliminari l’autorizzazione 
a disporre le operazioni previste dall’art. 266. L’autorizzazione è data con 
decreto motivato quando vi sono gravi indizi di reato e l’intercettazione è 
assolutamente indispensabile ai fini della prosecuzione delle indagini. Il 
decreto che autorizza l’intercettazione tra presenti mediante inserimen-
to di captatore informatico su dispositivo elettronico portatile indica le 
ragioni che rendono necessaria tale modalità per lo svolgimento delle in-
dagini; nonché, se si procede per delitti diversi da quelli di cui all’art. 51, 
commi 3  -bis   e 3  -quater  , i luoghi e il tempo, anche indirettamente determi-
nati, in relazione ai quali è consentita l’attivazione del microfono. 

 1  -bis  . Nella valutazione dei gravi indizi di reato si applica l’art. 203. 
 2. Nei casi di urgenza, quando vi è fondato motivo di ritenere che 

dal ritardo possa derivare grave pregiudizio alle indagini, il pubblico mi-
nistero dispone l’intercettazione con decreto motivato, che va comunicato 
immediatamente e comunque non oltre le ventiquattro ore al giudice in-
dicato nel comma 1. Il giudice, entro quarantotto ore dal provvedimento, 
decide sulla convalida con decreto motivato. Se il decreto del pubblico 
ministero non viene convalidato nel termine stabilito, l’intercettazione 
non può essere proseguita e i risultati di essa non possono essere utilizzati. 

 2  -bis  . Nei casi di cui al comma 2, il pubblico ministero può di-
sporre, con decreto motivato, l’intercettazione tra presenti mediante in-
serimento di captatore informatico su dispositivo elettronico portatile 
soltanto nei procedimenti per i delitti di cui all’art. 51, commi 3  -bis   e 
3  -quater  . A tal fine indica, oltre a quanto previsto dal comma 1, secondo 
periodo, le ragioni di urgenza che rendono impossibile attendere il prov-
vedimento del giudice. Il decreto è trasmesso al giudice che decide sulla 
convalida nei termini, con le modalità e gli effetti indicati al comma 2. 
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 3. Il decreto del pubblico ministero che dispone l’intercettazione 
indica le modalità e la durata delle operazioni. Tale durata non può su-
perare i quindici giorni, ma può essere prorogata dal giudice con decreto 
motivato per periodi successivi di quindici giorni, qualora permangano 
i presupposti indicati nel comma 1. 

 4. Il pubblico ministero procede alle operazioni personalmente ov-
vero avvalendosi di un ufficiale di polizia giudiziaria. 

 5. In apposito registro riservato tenuto nell’ufficio del pubblico 
ministero sono annotati, secondo un ordine cronologico, i decreti che 
dispongono, autorizzano, convalidano o prorogano le intercettazioni e, 
per ciascuna intercettazione, l’inizio e il termine delle operazioni.» 

 — Si riporta il testo dell’art. 268, comma 3  -bis  , del codice di pro-
cedura penale così come modificato dalla presente legge 

 «Art. 268    (Esecuzione delle operazioni)   . — 1. – 3. (  Omissis  ). 
 3  -bis  . Quando si procede a intercettazione di comunicazioni infor-

matiche o telematiche, il pubblico ministero può disporre che le opera-
zioni siano compiute anche mediante impianti appartenenti a privati. Per 
le operazioni di avvio e di cessazione delle registrazioni con captatore 
informatico su dispositivo elettronico portatile, riguardanti comunica-
zioni e conversazioni tra presenti, l’ufficiale di polizia giudiziaria può 
avvalersi di persone idonee di cui all’art. 348, comma 4. 

 4. – 8. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 270 del codice di procedura penale 

così come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 270    (Utilizzazione in altri procedimenti)   . — 1. I risultati delle 

intercettazioni non possono essere utilizzati in procedimenti diversi da 
quelli nei quali sono stati disposti, salvo che risultino indispensabili per 
l’accertamento di delitti per i quali è obbligatorio l’arresto in flagranza. 

 1  -bis  . I risultati delle intercettazioni tra presenti operate con capta-
tore informatico su dispositivo elettronico portatile non possono essere 
utilizzati per la prova di reati diversi da quelli per i quali è stato emesso 
il decreto di autorizzazione, salvo che risultino indispensabili per l’ac-
certamento di delitti per i quali è obbligatorio l’arresto in flagranza. 

 2. Ai fini della utilizzazione prevista dal comma 1, i verbali e le 
registrazioni delle intercettazioni sono depositati presso l’autorità 
competente per il diverso procedimento. Si applicano le disposizioni 
dell’art. 268 commi 6, 7 e 8. 

 3. Il pubblico ministero e i difensori delle parti hanno altresì facoltà 
di esaminare i verbali e le registrazioni in precedenza depositati nel pro-
cedimento in cui le intercettazioni furono autorizzate.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 271 del codice di procedura penale 
così come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 271    (Divieti di utilizzazione)   . — 1. I risultati delle intercetta-
zioni non possono essere utilizzati qualora le stesse siano state eseguite 
fuori dei casi consentiti dalla legge o qualora non siano state osservate le 
disposizioni previste dagli articoli 267 e 268 commi 1 e 3. 

 1  -bis  . Non sono in ogni caso utilizzabili i dati acquisiti nel corso 
delle operazioni preliminari all’inserimento del captatore informatico 
sul dispositivo elettronico portatile e i dati acquisiti al di fuori dei limiti 
di tempo e di luogo indicati nel decreto autorizzativo. 

 2. Non possono essere utilizzate le intercettazioni relative a conver-
sazioni o comunicazioni delle persone indicate nell’art. 200 comma 1, 
quando hanno a oggetto fatti conosciuti per ragione del loro ministero, 
ufficio o professione, salvo che le stesse persone abbiano deposto sugli 
stessi fatti o li abbiano in altro modo divulgati. 

 3. In ogni stato e grado del processo il giudice dispone che la do-
cumentazione delle intercettazioni previste dai commi 1, 1  -bis   e 2 sia 
distrutta, salvo che costituisca corpo del reato.».   

  Note all’art. 5:
      — Si riporta il testo dell’art. 89 delle norme di attuazione, di coor-

dinamento e transitorie del codice di procedura penale così come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 89    (Verbale e nastri registrati delle intercettazioni)   . — 1. Il 
verbale delle operazioni previsto dall’art. 268 comma 1 del codice con-
tiene l’indicazione degli estremi del decreto che ha disposto l’intercet-
tazione, la descrizione delle modalità di registrazione, l’annotazione del 
giorno e dell’ora di inizio e di cessazione della intercettazione nonché i 
nominativi delle persone che hanno preso parte alle operazioni. Quando 
si procede ad intercettazione delle comunicazioni e conversazioni tra 
presenti mediante inserimento di captatore informatico su dispositivo 
elettronico portatile, il verbale indica il tipo di programma impiegato e i 
luoghi in cui si svolgono le comunicazioni o conversazioni. 

 2. I nastri contenenti le registrazioni, racchiusi in apposite custo-
die numerate e sigillate, sono collocati in un involucro sul quale sono 
indicati il numero delle registrazioni contenute, il numero dell’apparec-
chio controllato, i nomi, se possibile, delle persone le cui conversazioni 
sono state sottoposte ad ascolto e il numero che, con riferimento alla 
registrazione consentita, risulta dal registro delle intercettazioni previsto 
dall’art. 267 comma 5 del codice. 

 2  -bis  . Ai fini dell’installazione e dell’intercettazione attraverso 
captatore informatico in dispositivi elettronici portatili possono essere 
impiegati soltanto programmi conformi ai requisiti tecnici stabiliti con 
decreto del Ministro della giustizia. 

 2  -ter  . Nei casi previsti dal comma 2  -bis   le comunicazioni intercet-
tate sono trasferite, dopo l’acquisizione delle necessarie informazioni in 
merito alle condizioni tecniche di sicurezza e di affidabilità della rete di 
trasmissione, esclusivamente verso gli impianti della procura della Re-
pubblica. Durante il trasferimento dei dati sono operati controlli costanti 
di integrità, in modo da assicurare l’integrale corrispondenza tra quanto 
intercettato e quanto trasmesso e registrato. 

 2  -quater  . Quando è impossibile il contestuale trasferimento dei 
dati intercettati, il verbale di cui all’art. 268 del codice dà atto delle 
ragioni tecniche impeditive e della successione cronologica degli acca-
dimenti captati e delle conversazioni intercettate. 

 2  -quinquies  . Al termine delle operazioni si provvede, anche me-
diante persone idonee di cui all’art. 348 del codice, alla disattivazione 
del captatore con modalità tali da renderlo inidoneo a successivi impie-
ghi. Dell’operazione si dà atto nel verbale.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 92 delle norme di attuazione, di coor-
dinamento e transitorie del codice di procedura penale così come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 92    (Trasmissione dell’ordinanza che dispone la misura cau-
telare)   . — 1. L’ordinanza che dispone la misura cautelare è immedia-
tamente trasmessa, in duplice copia, a cura della cancelleria del giu-
dice che ha emesso il provvedimento, all’organo che deve provvedere 
all’esecuzione ovvero, nel corso delle indagini preliminari, al pubblico 
ministero che ne ha fatto richiesta, il quale ne cura l’esecuzione. 

 1  -bis  . Contestualmente sono restituiti al pubblico ministero, per la 
conservazione nell’archivio riservato di cui all’art. 89  -bis  , gli atti conte-
nenti le comunicazioni e conversazioni intercettate ritenute dal giudice 
non rilevanti o inutilizzabili.».   

  Note all’art. 6:

      — Si riporta il testo dell’art. 4 del codice di procedura penale:  
 «Art. 4    (Regole per la determinazione della competenza)   . — 1. Per 

determinare la competenza si ha riguardo alla pena stabilita dalla legge 
per ciascun reato consumato o tentato. Non si tiene conto della continua-
zione, della recidiva e delle circostanze del reato, fatta eccezione delle 
circostanze aggravanti per le quali la legge stabilisce una pena di specie 
diversa da quella ordinaria del reato e di quelle ad effetto speciale.» 

  — Si riporta il testo dell’art. 13 del decreto-legge 13 maggio 1991, 
n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203 
(Provvedimenti urgenti in tema di lotta alla criminalità organizzata e di 
trasparenza e buon andamento dell’attività amministrativa):  

 «Art. 13 — 1. In deroga a quanto disposto dall’art. 267 del codice 
di procedura penale, l’autorizzazione a disporre le operazioni previste 
dall’art. 266 dello stesso codice è data, con decreto motivato, quando 
l’intercettazione è necessaria per lo svolgimento delle indagini in rela-
zione ad un delitto di criminalità organizzata o di minaccia col mezzo 
del telefono in ordine ai quali sussistano sufficienti indizi. Nella valuta-
zione dei sufficienti indizi si applica l’art. 203 del codice di procedura 
penale. Quando si tratta di intercettazione di comunicazioni tra presenti 
disposta in un procedimento relativo a un delitto di criminalità organiz-
zata e che avvenga nei luoghi indicati dall’art. 614 del codice penale, 
l’intercettazione è consentita anche se non vi è motivo di ritenere che 
nei luoghi predetti si stia svolgendo l’attività criminosa. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, la durata delle operazioni non può 
superare i quaranta giorni, ma può essere prorogata dal giudice con de-
creto motivato per periodi successivi di venti giorni, qualora permanga-
no i presupposti indicati nel comma 1. Nei casi di urgenza, alla proroga 
provvede direttamente il pubblico ministero; in tal caso si osservano le 
disposizioni del comma 2 dell’art. 267 del codice di procedura penale. 

 3. Negli stessi casi di cui al comma 1 il pubblico ministero e l’uffi-
ciale di polizia giudiziaria possono farsi coadiuvare da agenti di polizia 
giudiziaria.». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 614 del codice penale:  

 «Art. 614    (Violazione di domicilio)   . — Chiunque s’introduce 
nell’abitazione altrui, o in un altro luogo di privata dimora, o nelle ap-
partenenze di essi, contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto 
di escluderlo, ovvero vi s’introduce clandestinamente o con inganno, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 Alla stessa pena soggiace chi si trattiene nei detti luoghi contro 
l’espressa volontà di chi ha il diritto di escluderlo, ovvero vi si trattiene 
clandestinamente o con inganno. 

 Il delitto è punibile a querela della persona offesa. 

 La pena è da uno a cinque anni, e si procede d’ufficio, se il fatto è 
commesso con violenza sulle cose, o alle persone, ovvero se il colpevole 
è palesemente armato.».   

  Note all’art. 7:

     — Per il testo dell’art. 89  -bis   delle norme di attuazione, di coor-
dinamento e transitorie del codice di procedura penale, si veda l’art. 5 
della presente legge.   

  18G00002  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  22 dicembre 

2017 .

      Determinazione degli importi autorizzabili con riferimento 
agli eventi calamitosi che hanno colpito il territorio della Regio-
ne Veneto nei giorni dal 16 al 24 maggio 2013, tra il 30 gennaio 
ed il 18 febbraio 2014, nonché l’8 luglio ed il 4 agosto 2015 per 
l’effettiva attivazione dei previsti finanziamenti agevolati in fa-
vore dei soggetti privati titolari delle attività economiche e pro-
duttive ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)   della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 e successive modifiche ed integrazioni.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
   NELLA RIUNIONE DEL 22 DICEMBRE 2017  

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, converti-

to, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401; 
 Considerato che il comma 2, del richiamato art. 5, del-

la legge n. 225/1992 disciplina l’azione governativa volta 
a fronteggiare le situazioni di emergenza aventi i requisiti 
di cui all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , della medesima legge 
e per le quali sia intervenuta la prevista deliberazione del 
Consiglio dei ministri articolandola in due fasi, la prima 
delle quali volta all’organizzazione ed all’effettuazione dei 
servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione interes-
sata dall’evento (lettera   a)  , al ripristino della funzionalità dei 
servizi pubblici e delle infrastrutture di reti strategiche, entro 
i limiti delle risorse finanziarie disponibili (lettera   b)  , alla re-
alizzazione di interventi, anche strutturali, per la riduzione 
del rischio residuo strettamente connesso all’evento, entro 
i limiti delle risorse finanziarie disponibili e comunque fi-
nalizzate prioritariamente alla tutela della pubblica e privata 
incolumità (lettera   c)   e alla ricognizione dei fabbisogni per 
il ripristino delle strutture e delle infrastrutture, pubbliche e 
private, danneggiate, nonché dei danni subiti dalle attività 
economiche e produttive, dai beni culturali e dal patrimonio 
edilizio, da porre in essere sulla base di procedure definite 
con la medesima o altra ordinanza (lettera   d)   e la seconda 
delle quali volta all’avvio dell’attuazione delle prime misure 
per far fronte alle esigenze urgenti di cui alla lettera   d)  , entro 
i limiti delle risorse finanziarie disponibili e secondo le diret-
tive dettate con apposita delibera del Consiglio dei ministri, 
sentita la regione interessata (lettera   e)  ; 

 Visto l’art. 1, comma 422, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato» (legge di stabilità 2016), 
con cui è stabilito che al fine di dare avvio alle misure per 
fare fronte ai danni occorsi al patrimonio privato ed alle at-
tività economiche e produttive, in attuazione della lettera 
  d)   del comma 2, dell’art. 5, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225 e successive modificazioni, relativamente alle rico-
gnizioni dei fabbisogni completate dai commissari delegati e 
trasmesse al Dipartimento della protezione civile della Presi-
denza del Consiglio dei ministri per la successiva istruttoria, 
si provvede, per le finalità e secondo i criteri da stabilirsi 
con apposite deliberazioni del Consiglio dei ministri assunte 
ai sensi della lettera   e)   del citato art. 5, comma 2, mediante 
concessione, da parte delle Amministrazioni pubbliche indi-
cate nelle medesime deliberazioni, di contributi a favore di 
soggetti privati e per le attività economiche e produttive con 
le modalità del finanziamento agevolato; 

 Visti i commi da 423 a 428 dell’art. 1, della citata legge 
n. 208/2015, con i quali sono definite le procedure e modali-
tà per la concessione dei predetti contributi, oltre alle moda-
lità di copertura finanziarie dei conseguenti oneri; 

 Considerato, in particolare, che, in base a quanto stabilito 
dal combinato disposto dei commi 423, 424 e 427 dell’art. 1 
citato, i contributi in favore dei soggetti danneggiati dagli 
eventi calamitosi individuati nell’allegato 1, previsti dal ri-
chiamato comma 422, sono concessi mediante finanziamen-
ti agevolati assistiti dalla garanzia dello Stato e nel limite 
massimo di 1.500 milioni di euro, previa verifica dell’anda-
mento della concessione dei finanziamenti agevolati e del 
relativo tiraggio previsti da disposizioni vigenti riguardanti 
la concessione di finanziamenti con oneri a carico dello Sta-
to per interventi connessi a calamità naturali, al fine di assi-
curare l’invarianza finanziaria degli effetti delle disposizioni 
di cui trattasi; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 26 luglio 
2013 con la quale è stato dichiarato lo stato d’emergenza in 
conseguenza delle eccezionali avversità atmosferiche verifi-
catesi nei giorni dal 16 al 24 maggio 2013 nel territorio della 
Regione Veneto; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile n. 112 del 22 agosto 2013 recante «Primi interventi 
urgenti di protezione civile in conseguenza delle eccezionali 
avversità atmosferiche verificatesi nei giorni dal 16 al 24 mag-
gio 2013 nel territorio della Regione Veneto» e l’ordinanza 
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del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 131 del 
26 novembre 2013 recante «Ordinanza di protezione civile 
per la ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strut-
ture e delle infrastrutture pubbliche e private danneggiate, 
nonché dei danni subiti dalle attività economiche e produttive, 
dai beni culturali e dal patrimonio edilizio per il superamento 
dell’emergenza determinatasi a seguito delle eccezionali av-
versità atmosferiche verificatesi nei giorni dal 16 al 24 maggio 
2013 nel territorio della Regione Veneto»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 16 maggio 
2014, con la quale è stato dichiarato lo stato di emergenza in 
conseguenza degli eccezionali eventi atmosferici verificatisi 
tra il 30 gennaio ed il 18 febbraio 2014 nel territorio della 
Regione Veneto; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile n. 170 del 13 giugno 2014 recante «Primi in-
terventi urgenti di protezione civile conseguenti agli ecce-
zionali eventi atmosferici verificatisi tra il 30 gennaio ed il 
18 febbraio 2014 nel territorio della Regione Veneto»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 17 luglio 
2015 con la quale è stato dichiarato lo stato d’emergenza in 
conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici verifica-
tisi l’8 luglio 2015 nel territorio della Regione Veneto non-
ché la delibera del Consiglio dei ministri del 4 agosto 2015 
con la quale il predetto stato di emergenza è stato esteso al 
territorio dei Comuni di San Vito di Cadore, Borca di Cado-
re, Vodo di Cadore e Auronzo interessati dalle eccezionali 
avversità atmosferiche del giorno 4 agosto 2015; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile n. 274 del 30 luglio 2015 recante «Primi inter-
venti urgenti di protezione civile in conseguenza degli ecce-
zionali eventi meteorologici verificatisi l’8 luglio 2015 nel 
territorio dei Comuni di Dolo, Pianiga e Mira in Provincia 
di Venezia e di Cortina d’Ampezzo in Provincia di Belluno» 
e l’ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione 
civile n. 278 del 17 agosto 2015 recante «Primi interventi 
urgenti di protezione civile in conseguenza degli eccezionali 
eventi meteorologici verificatisi il giorno 4 agosto 2015 nel 
territorio dei Comuni di San Vito di Cadore, Borca di Ca-
dore, Vodo di Cadore, Cortina d’Ampezzo ed Auronzo, in 
Provincia di Belluno; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 luglio 
2016 recante «Stanziamento per la realizzazione degli inter-
venti di cui all’art. 5, comma 2, lettera   d)   della legge 24 feb-
braio 1992, n. 225 e successive modifiche ed integrazioni» 
adottata in attuazione del combinato disposto della citata let-
tera   e)  , del comma 2 dell’art. 5 della legge n. 225/1992 e suc-
cessive modificazioni e dell’art. 1, commi da 422 a 428 della 
legge n. 208/2015, che ha, tra l’altro, stabilito che, all’esito 
delle attività istruttorie relative ai danni subiti dalle attività 
economiche e produttive, ai relativi interventi si procederà 
negli esercizi 2017 e seguenti, nel rispetto di quanto previsto 
dal richiamato comma 427; 

 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 ha 
individuato, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   a)  , le regioni quali 
soggetti deputati alla concessione dei finanziamenti agevo-
lati, determinandone l’importo massimo per i danni subiti 
dalle attività economiche e produttive; 

 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 ha 
individuato, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   c)  , i soggetti bene-
ficiari con riferimento ai beni individuati nelle schede «C» 
di «ricognizione del fabbisogno per le attività economiche 
e produttive» contenute nel documento tecnico allegato alle 
ordinanze di protezione civile con le quali è stata autorizzata 
la ricognizione dei fabbisogni di danno; 

 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 ha 
stabilito, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   i)  , in relazione ai dan-
ni subiti dalle attività economiche e produttive, i contributi 
massimi concedibili, nel limite del 50% del minor valore tra 
l’importo totale indicato nella scheda «C» citata e l’importo 
risultante da apposita perizia asseverata, con riferimento al 
fabbisogno segnalato per il ripristino strutturale e funziona-
le dell’immobile, e nel limite del 80% del minor valore tra 
l’importo totale indicato nella scheda «C» citata e l’importo 
risultante dalla richiamata perizia asseverata, con riferimen-
to al fabbisogno segnalato per il ripristino dei macchinari e 
delle attrezzature danneggiati e l’acquisto di scorte di mate-
rie prime, semilavorati e prodotti finiti danneggiati o distrutti 
e non più utilizzabili a causa dell’evento calamitoso, comun-
que entro il limite massimo complessivo di euro 450.000,00 
per tutte le tipologie di contributo; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile n. 385 del 16 agosto 2016, recante disposizio-
ni operative per l’attivazione dell’istruttoria finalizzata alla 
concessione di contributi a favore di soggetti privati e delle 
attività economiche e produttive nella Regione Veneto, ai 
sensi dell’art. 1, commi da 422 a 428 della legge 28 dicem-
bre 2015, n. 208 in attuazione della delibera del Consiglio 
dei ministri del 28 luglio 2016; 

 Considerato in particolare che con la sopra richiamata or-
dinanza, all’allegato 2, sono stati stabiliti i criteri direttivi per 
la determinazione e concessione da parte della regione inte-
ressata dei contributi ai soggetti privati per i danni occorsi 
alle attività economiche e produttive; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e delle finanze 
prot. 108560 del 24 maggio 2017 con la quale è stato comu-
nicato l’importo complessivo massimo concedibile per l’an-
no 2017, pari ad euro 150.000.000,00, per i finanziamen-
ti di cui all’art. 1, commi 422 e seguenti della citata legge 
n. 208/2015; 

 Considerato che la tabella in allegato 1 alla delibera del 
28 luglio 2016 sopra richiamata, individua 49 contesti emer-
genziali per i quali è stata avviata da parte dei commissari 
delegati la ricognizione dei fabbisogni per i danni occorsi al 
patrimonio privato e alle attività economiche e produttive; 

 Considerato che l’impatto finanziario complessivo rela-
tivo ai danni al patrimonio privato ed alle attività economi-
che e produttive per i contesti emergenziali per i quali si è 
provveduto alla ricognizione e trasmissione al Dipartimento 
della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, secondo quanto riportato nella Tabella 2 allegata 
alla delibera del 28 luglio 2016, è stato quantificato in euro 
889.608.976,51 per quanto riguarda il fabbisogno per le atti-
vità economiche e produttive; 

 Considerato che a seguito delle ulteriori segnalazioni 
pervenute dalle Regioni interessate, l’importo comples-
sivo del citato fabbisogno è stato rideterminato in euro 
910.148.431,47; 
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 Considerato che nell’ambito dell’importo comples-
sivo massimo concedibile per l’anno 2017, pari ad euro 
150.000.000,00, sono stati considerati gli oneri connessi alla 
rideterminazione dei contributi già concessi per i danni oc-
corsi al patrimonio edilizio abitativo ed ai beni mobili, pari 
ad euro 3.743.467,44, di cui alla delibera del Consiglio dei 
ministri del 10 luglio 2017; 

 Considerato, inoltre, che nell’ambito dell’importo massi-
mo concedibile per l’anno 2017 sono stati inizialmente ac-
cantonati euro 5.900.000,00 in favore della Regione Marche 
con riferimento agli eventi calamitosi ricompresi nella deli-
bera del 28 luglio 2016, relativi ad alcuni comuni danneggia-
ti dagli eventi sismici del 2016 che non hanno potuto com-
pletare l’attività istruttoria di competenza, prevista dal punto 
1.2 dell’allegato 1 all’ordinanza del Capo del Dipartimento 
della protezione civile n. 378 del 16 agosto 2016; 

 Considerato, pertanto, che inizialmente sono stati consi-
derati effettivamente concedibili contributi con le modalità 
del finanziamento agevolato per euro 140.356.532,56 da 
destinare ai soggetti privati per i danni subiti dalle attività 
economiche e produttive; 

 Viste le note del 5 e del 26 giugno 2017 con cui il Dipar-
timento della protezione civile ha comunicato alle regioni, 
tenuto conto del fabbisogno relativo alle attività economiche 
e produttive sopra riportato, che l’ammontare delle risorse 
finanziarie disponibili a tale data è stato ripartito tra le stes-
se nella percentuale del 15,38% circa di detto fabbisogno, 
fermo restando che, qualora fossero state accertate eventuali 
disponibilità residue, al completamento dell’istruttoria delle 
domande accolte, tali importi avrebbero potuto essere rico-
nosciuti in favore delle Regioni con un fabbisogno superiore 
all’importo comunicato; 

 Tenuto conto che con le sopra richiamate note del Dipar-
timento della protezione civile alla regione Veneto è stata 
assegnata la somma di euro 7.308.260,00, quale misura 
massima concedibile in relazione ai danni occorsi ai soggetti 
privati titolari delle attività economiche e produttive danneg-
giati dagli eventi calamitosi verificatisi nei giorni dal 16 al 
24 maggio 2013, tra il 30 gennaio ed il 18 febbraio 2014, 
nonché l’8 luglio ed il 4 agosto 2015 nel territorio della Re-
gione Veneto; 

 Considerato che, successivamente, nell’ambito della quo-
ta sopra indicata di euro 5.900.000,00 accantonata in favore 
della Regione Marche, sono stati richiesti contributi per euro 
464.685,56 per cui si è reso nuovamente disponibile l’im-
porto di euro 5.435.314,44; 

 Vista la nota della Regione Veneto prot. n. 517739 del 
12 dicembre 2017 con cui è stato trasmesso l’elenco dei sog-
getti beneficiari dei contributi massimi concedibili nel com-
plessivo importo di euro 5.029.759,43; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della commissio-
ne del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti 
compatibili con il mercato interno in applicazione degli ar-
ticoli 107 e 108 del Trattato e, in particolare, gli articoli 1, 
comma 1, lettera   g)   e 50; 

 Vista la comunicazione effettuata dal Dipartimento della 
protezione civile alla Commissione europea in data 10 ago-
sto 2017; 

 Vista la nota del Capo Dipartimento della protezione civi-
le prot. n. CG/78885 del 21 dicembre 2017; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:    

  Art. 1.

      1. Sulla base di quanto riportato in premessa, in attuazione 
di quanto disposto dalla delibera del Consiglio dei ministri 
del 28 luglio 2016, in relazione agli eventi calamitosi che 
hanno colpito il territorio della Regione Veneto nei giorni 
dal 16 al 24 maggio 2013, tra il 30 gennaio ed il 18 febbraio 
2014, nonché l’8 luglio ed il 4 agosto 2015, i contributi ai 
soggetti privati per i danni occorsi alle attività economiche e 
produttive sono concessi, con le modalità del finanziamento 
agevolato, nel limite di euro 5.029.759,43 con riferimento 
ai soggetti individuati nella nota della regione richiamata in 
premessa ed entro i limiti individuali ivi previsti, suddivisi 
come segue:  

 eventi meteorologici verificatisi nei giorni dal 16 al 
24 maggio 2013 nel territorio della Regione Veneto, euro 
1.316.038,02; 

 avversità atmosferiche verificatesi tra il 30 gennaio ed 
il 18 febbraio 2014 nel territorio della Regione Veneto, euro 
1.737.461,58; 

 eventi meteorologici verificatisi nei giorni 8 luglio 
e 4 agosto 2015 nel territorio della Regione Veneto, euro 
1.976.259,83. 

 2. La Regione Veneto provvede a pubblicare sul proprio 
sito web istituzionale l’elenco riepilogativo dei contributi 
massimi concedibili, nel limite delle risorse di cui al com-
ma 1, con riferimento alle domande accolte ai sensi dell’alle-
gato 2 della richiamata ordinanza del Capo del Dipartimento 
della protezione civile n. 385 del 16 agosto 2016 sulla base 
delle percentuali effettivamente applicabili, nel rispetto dei 
limiti massimi percentuali dell’80% o del 50% stabiliti nella 
citata delibera del Consiglio dei ministri del 28 luglio 2016. 

 3. Eventuali successive rideterminazioni che comporti-
no riduzioni dei contributi di cui alla presente delibera sono 
adottate con apposito decreto del Capo del Dipartimento del-
la protezione civile della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri e comunicate al Ministero dell’economia e delle finanze. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 dicembre 2017 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     GENTILONI SILVERI     

  18A00155
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    DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  22 dicembre 
2017 .

      Determinazione degli importi autorizzabili con riferi-
mento agli eventi calamitosi verificatisi nel territorio della 
regione Toscana per l’effettiva attivazione dei previsti finan-
ziamenti agevolati in favore dei soggetti privati titolari del-
le attività economiche e produttive ai sensi dell’articolo 5, 
comma 2, lettera   d)   della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e 
successive modifiche ed integrazioni.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
NELLA RIUNIONE DEL 22 DICEMBRE 2017 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto l’art. 1, comma 422, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, recante: «Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato» (legge di 
stabilità 2016), con cui è stabilito che al fine di dare avvio 
alle misure per fare fronte ai danni occorsi al patrimo-
nio privato ed alle attività economiche e produttive, in 
attuazione della lettera   d)   del comma 2 dell’art. 5 della 
24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni, rela-
tivamente alle ricognizioni dei fabbisogni completate dai 
Commissari delegati e trasmesse al Dipartimento della 
protezione civile della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri per la successiva istruttoria, si provvede, per le finalità 
e secondo i criteri da stabilirsi con apposite deliberazioni 
del Consiglio dei ministri assunte ai sensi della lettera   e)   
del citato art. 5, comma 2, mediante concessione, da parte 
delle Amministrazioni pubbliche indicate nelle medesime 
deliberazioni, di contributi a favore di soggetti privati e 
per le attività economiche e produttive con le modalità 
del finanziamento agevolato; 

  Visti i commi da 423 a 428 dell’art. 1 della citata legge 
n. 208/2015, con i quali sono definite le procedure e mo-
dalità per la concessione dei predetti contributi, oltre alle 
modalità di copertura finanziarie dei conseguenti oneri; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 luglio 
2016 recante: «Stanziamento per la realizzazione degli 
interventi di cui all’art. 5, comma 2, lettera   d)   della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 e successive modifiche ed inte-
grazioni» adottata in attuazione del combinato disposto 
della citata lettera   e)  , del comma 2 dell’art. 5 della legge 
n. 225/1992 e successive modificazioni e dell’art. 1, com-
mi da 422 a 428 della legge n. 208/2015; 

  Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 383 del 16 agosto 2016 recanti disposi-
zioni operative per l’attivazione dell’istruttoria finalizzata 
alla concessione di contributi a favore di soggetti privati e 
attività economiche e produttive ai sensi dell’art. 1, com-
mi da 422 a 428 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 
in attuazione della delibera del Consiglio dei ministri del 
28 luglio 2016, relativamente agli eventi calamitosi veri-
ficatisi nel territorio della Regione Toscana; 

  Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 29 di-
cembre 2016, con cui sono stati determinati gli importi 

autorizzabili in relazione agli eventi calamitosi che hanno 
interessato la Regione Toscana, nel limite complessivo di 
euro 19.593.995,20, per l’effettiva attivazione dei previ-
sti finanziamenti agevolati, in favore dei soggetti privati 
per i danni occorsi al patrimonio edilizio abitativo ed ai 
beni mobili all’esito dell’attività istruttoria di cui all’ordi-
nanza del Capo del Dipartimento della protezione civile 
n. 383/2016; 

  Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 16 giu-
gno 2017, con cui sono stati determinati gli importi au-
torizzabili in relazione agli eventi calamitosi che hanno 
interessato la Regione Toscana, nel limite complessivo di 
euro 19.044.859,96, per l’effettiva attivazione dei previ-
sti finanziamenti agevolati, in favore dei soggetti privati 
per i danni occorsi al patrimonio edilizio abitativo ed ai 
beni mobili all’esito dell’attività istruttoria di cui all’ordi-
nanza del Capo del Dipartimento della protezione civile 
n. 383/2016; 

 Vista la nota della Regione Toscana del 9 novembre 
2017 con cui sono state trasmesse le variazioni alle ta-
belle riepilogative di cui alle delibere del Consiglio dei 
ministri del 29 dicembre 2016 e del 16 giugno 2017, già 
pubblicate sul sito web istituzionale della medesima Re-
gione, per un importo di euro 19.052.564,76; 

  Tenuto conto che anche le predette variazioni dovran-
no essere pubblicate dalla Regione Toscana sul sito web 
istituzionale; 

  Considerato che le variazioni oggetto della presente 
delibera non determinano un aumento del plafond asse-
gnato alla Regione Toscana con la citata delibera del Con-
siglio dei ministri del 29 dicembre 2016; 

 Vista la nota del Capo Dipartimento della protezione 
civile prot. CG/0071538 del 16 novembre 2017; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:    

  Art. 1.

      1. Sulla base di quanto riportato in premessa, in attua-
zione di quanto disposto dalla delibera del Consiglio dei 
ministri del 28 luglio 2016, i contributi concessi ai sog-
getti privati per i danni occorsi al patrimonio edilizio abi-
tativo ed ai beni mobili con le modalità del finanziamento 
agevolato, di cui alle delibere del Consiglio dei ministri 
del 29 dicembre 2016 e del 16 giugno 2017, sono rideter-
minati in euro 19.052.564,76 per la Regione Toscana e 
suddivisi come segue:  

 avversità atmosferiche verificatesi nel mese di mar-
zo 2013 nel territorio di alcuni comuni delle Province di 
Arezzo, Firenze, Livorno, Lucca, Massa Carrara, Pistoia, 
Prato e Pisa, euro 864.765,79; 

 avversità atmosferiche verificatesi nei giorni 20, 21 
e 24 ottobre 2013 nel territorio della Regione Toscana, 
euro 1.184.176,24; 

 eventi alluvionali verificatisi nel periodo dal 1° gen-
naio all’11 febbraio 2014 nel territorio della Regione To-
scana, euro 2.278.540,81; 
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 eventi meteorologici che nei giorni 19 e 20 settem-
bre 2014 hanno colpito il territorio delle Province di Fi-
renze, Lucca, Pisa, Pistoia e Prato, euro 4.322.391,94; 

 avversità atmosferiche che hanno colpito il territo-
rio delle Province di Grosseto, Livorno, Massa Carrara e 
Pisa nei giorni dall’11 al 14 ottobre 2014 ed il territorio 
delle Province di Lucca e Massa Carrara nei giorni dal 5 
al 7 novembre 2014, euro 3.707.556,35; 

 avversità atmosferiche che il giorno 5 marzo 2015 
hanno colpito il territorio delle Province di Firenze, 
Arezzo, Lucca, Massa Carrara, Prato e Pistoia, euro 
6.424.417,07; 

 eventi meteorologici che nei giorni 24 e 25 agosto 
2015 hanno colpito il territorio della Provincia di Siena, 
euro 270.716,56; 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 dicembre 2017 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     GENTILONI SILVERI     

  18A00156

    DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  22 dicembre 
2017 .

      Determinazione degli importi autorizzabili con riferimen-
to agli eventi calamitosi che hanno colpito il territorio della 
regione Molise nei giorni 5 e 6 marzo 2015 per l’effettiva 
attivazione dei previsti finanziamenti agevolati in favore dei 
soggetti privati titolari delle attività economiche e produt-
tive ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   d)   della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 e successive modifiche ed integra-
zioni.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
NELLA RIUNIONE DEL 22 DICEMBRE 2017 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Considerato che il comma 2, del richiamato art. 5, della 
legge n. 225/1992 disciplina l’azione governativa volta a 
fronteggiare le situazioni di emergenza aventi i requisiti 
di cui all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , della medesima legge 
e per le quali sia intervenuta la prevista deliberazione del 
Consiglio dei ministri articolandola in due fasi, la prima 
delle quali volta all’organizzazione ed all’effettuazione 
dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione in-
teressata dall’evento (lettera   a)  , al ripristino della funzio-
nalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture di reti stra-
tegiche, entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili 
(lettera   b)  , alla realizzazione di interventi, anche struttu-
rali, per la riduzione del rischio residuo strettamente con-
nesso all’evento, entro i limiti delle risorse finanziarie 

disponibili e comunque finalizzate prioritariamente alla 
tutela della pubblica e privata incolumità (lettera   c)   e alla 
ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strut-
ture e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneg-
giate, nonché dei danni subiti dalle attività economiche 
e produttive, dai beni culturali e dal patrimonio edilizio, 
da porre in essere sulla base di procedure definite con la 
medesima o altra ordinanza (lettera   d)   e la seconda delle 
quali volta all’avvio dell’attuazione delle prime misure 
per far fronte alle esigenze urgenti di cui alla lettera   d)  , 
entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili e secon-
do le direttive dettate con apposita delibera del Consiglio 
dei ministri, sentita la regione interessata (lettera   e)  ; 

 Visto l’art. 1, comma 422, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, recante: «Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato» (legge di 
stabilità 2016), con cui è stabilito che al fine di dare avvio 
alle misure per fare fronte ai danni occorsi al patrimonio 
privato ed alle attività economiche e produttive, in attua-
zione della lettera   d)   del comma 2, dell’art. 5, della leg-
ge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni, 
relativamente alle ricognizioni dei fabbisogni completate 
dai Commissari delegati e trasmesse al Dipartimento del-
la Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri per la successiva istruttoria, si provvede, per le 
finalità e secondo i criteri da stabilirsi con apposite deli-
berazioni del Consiglio dei ministri assunte ai sensi della 
lettera   e)   del citato art. 5, comma 2, mediante concessio-
ne, da parte delle Amministrazioni pubbliche indicate 
nelle medesime deliberazioni, di contributi a favore di 
soggetti privati e per le attività economiche e produttive 
con le modalità del finanziamento agevolato; 

 Visti i commi da 423 a 428 dell’art. 1, della citata legge 
n. 208/2015, con i quali sono definite le procedure e mo-
dalità per la concessione dei predetti contributi, oltre alle 
modalità di copertura finanziarie dei conseguenti oneri; 

 Considerato, in particolare, che, in base a quanto sta-
bilito dal combinato disposto dei commi 423, 424 e 427 
dell’art. 1 citato, i contributi in favore dei soggetti dan-
neggiati dagli eventi calamitosi individuati nell’allega-
to 1, previsti dal richiamato comma 422, sono concessi 
mediante finanziamenti agevolati assistiti dalla garanzia 
dello Stato e nel limite massimo di 1.500 milioni di euro, 
previa verifica dell’andamento della concessione dei fi-
nanziamenti agevolati e del relativo tiraggio previsti da 
disposizioni vigenti riguardanti la concessione di finan-
ziamenti con oneri a carico dello Stato per interventi con-
nessi a calamità naturali, al fine di assicurare l’invarianza 
finanziaria degli effetti delle disposizioni di cui trattasi; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 6 agosto 
2015 con la quale è stato dichiarato lo stato d’emergen-
za in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici 
che nei giorni 5 e 6 marzo 2015 hanno colpito il territorio 
della regione Molise; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 280 del 4 settembre 2015 recante «Pri-
mi interventi urgenti di protezione civile in conseguenza 
degli eccezionali eventi meteorologici che nei giorni 5 
e 6 marzo 2015 hanno colpito il territorio della regione 
Molise»; 
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 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 luglio 
2016 recante «Stanziamento per la realizzazione degli in-
terventi di cui all’art. 5, comma 2, lettera   d)   della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 e successive modifiche ed inte-
grazioni» adottata in attuazione del combinato disposto 
della citata lettera   e)  , del comma 2 dell’art. 5 della legge 
n. 225/1992 e successive modificazioni e dell’art. 1, com-
mi da 422 a 428 della legge n. 208/2015, che ha, tra l’al-
tro, stabilito che, all’esito delle attività istruttorie relative ai 
danni subiti dalle attività economiche e produttive, ai rela-
tivi interventi si procederà negli esercizi 2017 e seguenti, 
nel rispetto di quanto previsto dal richiamato comma 427; 

 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 
ha individuato, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   a)  , le Regioni 
quali soggetti deputati alla concessione dei finanziamenti 
agevolati, determinandone l’importo massimo per i danni 
subiti dalle attività economiche e produttive; 

 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 
ha individuato, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   c)  , i soggetti 
beneficiari con riferimento ai beni individuati nelle schede 
«C» di «ricognizione del fabbisogno per le attività econo-
miche e produttive» contenute nel documento tecnico alle-
gato alle ordinanze di protezione civile con le quali è stata 
autorizzata la ricognizione dei fabbisogni di danno; 

 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 
ha stabilito, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   i)  , in relazione ai 
danni subiti dalle attività economiche e produttive, i con-
tributi massimi concedibili, nel limite del 50% del minor 
valore tra l’importo totale indicato nella scheda ‘C’ citata e 
l’importo risultante da apposita perizia asseverata, con rife-
rimento al fabbisogno segnalato per il ripristino strutturale 
e funzionale dell’immobile, e nel limite del 80% del minor 
valore tra l’importo totale indicato nella scheda «C» citata 
e l’importo risultante dalla richiamata perizia asseverata, 
con riferimento al fabbisogno segnalato per il ripristino dei 
macchinari e delle attrezzature danneggiati e l’acquisto di 
scorte di materie prime, semilavorati e prodotti finiti dan-
neggiati o distrutti e non più utilizzabili a causa dell’evento 
calamitoso, comunque entro il limite massimo complessi-
vo di euro 450.000,00 per tutte le tipologie di contributo; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile n. 379 del 16 agosto 2016, recante disposizioni 
operative per l’attivazione dell’istruttoria finalizzata alla 
concessione di contributi a favore di soggetti privati e delle 
attività economiche e produttive nella regione Molise, ai 
sensi dell’art. 1, commi da 422 a 428 della legge 28 dicem-
bre 2015, n. 208 in attuazione della delibera del Consiglio 
dei ministri del 28 luglio 2016; 

 Considerato in particolare che con la sopra richiamata 
ordinanza n. 379 del 16 agosto 2016, all’allegato 2, sono 
stati stabiliti i criteri direttivi per la determinazione e con-
cessione da parte della regione interessata dei contributi ai 
soggetti privati per i danni occorsi alle attività economiche 
e produttive; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e delle finanze 
prot. 108560 del 24 maggio 2017 con la quale è stato co-
municato l’importo complessivo massimo concedibile per 
l’anno 2017, pari ad euro 150.000.000,00, per i finanzia-
menti di cui all’art. 1, commi 422 e seguenti della citata 
legge n. 208/2015; 

 Considerato che la tabella in allegato 1 alla delibera 
del 28 luglio 2016 sopra richiamata, individua 49 contesti 
emergenziali per i quali è stata avviata da parte dei Com-
missari delegati la ricognizione dei fabbisogni per i danni 
occorsi al patrimonio privato e alle attività economiche e 
produttive; 

 Considerato che l’impatto finanziario complessivo rela-
tivo ai danni al patrimonio privato ed alle attività economi-
che e produttive per i contesti emergenziali per i quali si è 
provveduto alla ricognizione e trasmissione al Dipartimen-
to della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, secondo quanto riportato nella Tabella 2 alle-
gata alla delibera del 28 luglio 2016, è stato quantificato in 
euro 889.608.976,51 per quanto riguarda il fabbisogno per 
le attività economiche e produttive; 

 Considerato che a seguito delle ulteriori segnalazioni 
pervenute dalle Regioni interessate, l’importo comples-
sivo del citato fabbisogno è stato rideterminato in euro 
910.148.431,47; 

 Considerato che nell’ambito dell’importo comples-
sivo massimo concedibile per l’anno 2017, pari ad euro 
150.000.000,00, sono stati considerati gli oneri connessi 
alla rideterminazione dei contributi già concessi per i danni 
occorsi al patrimonio edilizio abitativo ed ai beni mobili, 
pari ad euro ad euro 3.743.467,44, di cui alla delibera del 
Consiglio dei ministri del 10 luglio 2017; 

 Considerato, inoltre, che nell’ambito dell’importo mas-
simo concedibile per l’anno 2017 sono stati inizialmente 
accantonati euro 5.900.000,00 in favore della Regione 
Marche con riferimento agli eventi calamitosi ricompresi 
nella delibera del 28 luglio 2016, relativi ad alcuni comuni 
danneggiati dagli eventi sismici del 2016 che non hanno 
potuto completare l’attività istruttoria di competenza, pre-
vista dal punto 1.2 dell’allegato 1 all’ordinanza del Capo 
del Dipartimento della protezione civile n. 378 del 16 ago-
sto 2016; 

 Considerato, pertanto, che inizialmente sono stati consi-
derati effettivamente concedibili contributi con le modalità 
del finanziamento agevolato per euro 140.356.532,56 da 
destinare ai soggetti privati per i danni subiti dalle attività 
economiche e produttive; 

 Viste le note del 5 e del 26 giugno 2017 con cui il Di-
partimento della protezione civile ha comunicato alle Re-
gioni, tenuto conto del fabbisogno relativo alle attività 
economiche e produttive sopra riportato, che l’ammontare 
delle risorse finanziarie disponibili a tale data è stato ri-
partito tra le stesse nella percentuale del 15,38% circa di 
detto fabbisogno, fermo restando che, qualora fossero state 
accertate eventuali disponibilità residue, al completamento 
dell’istruttoria delle domande accolte, tali importi avrebbe-
ro potuto essere riconosciuti in favore delle Regioni con un 
fabbisogno superiore all’importo comunicato; 

 Tenuto conto che con le sopra richiamate note del Di-
partimento della protezione civile alla regione Molise è 
stata assegnata la somma di euro 130.336,00, quale misura 
massima concedibile in relazione ai danni occorsi ai sog-
getti privati titolari delle attività economiche e produttive 
danneggiati dagli eventi calamitosi verificatisi nei giorni 5 
e 6 marzo 2015 nel territorio della regione Molise; 
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 Considerato che, successivamente, nell’ambito della 
quota sopra indicata di euro 5.900.000,00 accantonata in 
favore della regione Marche, sono stati richiesti contributi 
per euro 464.685,56 per cui si è reso nuovamente disponi-
bile l’importo di euro 5.435.314,44; 

 Vista la nota della regione Molise prot. n. 130518 del 
13 novembre 2017 con cui è stato trasmesso l’elenco dei 
soggetti beneficiari dei contributi massimi concedibili nel 
complessivo importo di euro 5.000,00; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato e, in particolare, gli 
articoli 1, comma 1, lettera   g)   e 50; 

 Vista la comunicazione effettuata dal Dipartimento 
della protezione civile alla Commissione europea in data 
10 agosto 2017; 

 Vista la nota del Capo Dipartimento della protezione ci-
vile prot. n. CG/78885 del 21 dicembre 2017; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:    

  Art. 1.
     1. Sulla base di quanto riportato in premessa, in attua-

zione di quanto disposto dalla delibera del Consiglio dei 
ministri del 28 luglio 2016, in relazione agli eventi calami-
tosi che hanno colpito il territorio della regione Molise nei 
giorni 5 e 6 marzo 2015, i contributi ai soggetti privati per 
i danni occorsi alle attività economiche e produttive sono 
concessi, con le modalità del finanziamento agevolato, nel 
limite di euro 5.000,00, con riferimento ai soggetti indivi-
duati nella nota della regione richiamata in premessa ed 
entro i limiti individuali ivi previsti. 

 2. La regione Molise provvede a pubblicare sul proprio 
sito web istituzionale l’elenco riepilogativo dei contributi 
massimi concedibili, nel limite delle risorse di cui al com-
ma 1, con riferimento alle domande accolte ai sensi dell’al-
legato 2 della richiamata ordinanza del Capo del Diparti-
mento della protezione civile n. 379 del 16 agosto 2016 
sulla base delle percentuali effettivamente applicabili, nel 
rispetto dei limiti massimi percentuali dell’80% o del 50% 
stabiliti nella citata delibera del Consiglio dei ministri del 
28 luglio 2016. 

 3. Eventuali successive rideterminazioni che comporti-
no riduzioni dei contributi di cui alla presente delibera sono 
adottate con apposito decreto del Capo del Dipartimento 
della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri e comunicate al Ministero dell’economia e delle 
finanze. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 dicembre 2017 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     GENTILONI SILVERI     

  18A00157

    DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  22 dicembre 
2017 .

      Determinazione degli importi autorizzabili con riferimen-
to agli eventi calamitosi che hanno colpito il territorio della 
regione Abruzzo nei giorni dall’11 al 13 novembre ed il 1° e 
2 dicembre 2013 nonché nei mesi di febbraio e marzo 2015 
per l’effettiva attivazione dei previsti finanziamenti agevo-
lati in favore dei soggetti privati titolari delle attività econo-
miche e produttive ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera 
  d)   della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modifiche 
ed integrazioni.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
NELLA RIUNIONE DEL 22 DICEMBRE 2017 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Considerato che il comma 2, del richiamato art. 5, della 
legge n. 225/1992 disciplina l’azione governativa volta a 
fronteggiare le situazioni di emergenza aventi i requisiti 
di cui all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , della medesima legge 
e per le quali sia intervenuta la prevista deliberazione del 
Consiglio dei ministri articolandola in due fasi, la prima 
delle quali volta all’organizzazione ed all’effettuazione 
dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione in-
teressata dall’evento (lettera   a)  , al ripristino della funzio-
nalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture di reti stra-
tegiche, entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili 
(lettera   b)  , alla realizzazione di interventi, anche struttu-
rali, per la riduzione del rischio residuo strettamente con-
nesso all’evento, entro i limiti delle risorse finanziarie 
disponibili e comunque finalizzate prioritariamente alla 
tutela della pubblica e privata incolumità (lettera   c)   e alla 
ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strut-
ture e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneg-
giate, nonché dei danni subiti dalle attività economiche 
e produttive, dai beni culturali e dal patrimonio edilizio, 
da porre in essere sulla base di procedure definite con la 
medesima o altra ordinanza (lettera   d)   e la seconda delle 
quali volta all’avvio dell’attuazione delle prime misure 
per far fronte alle esigenze urgenti di cui alla lettera   d)  , 
entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili e secon-
do le direttive dettate con apposita delibera del Consiglio 
dei ministri, sentita la regione interessata (lettera   e)  ; 

 Visto l’art. 1, comma 422, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, recante: «Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato» (legge di 
stabilità 2016), con cui è stabilito che al fine di dare avvio 
alle misure per fare fronte ai danni occorsi al patrimonio 
privato ed alle attività economiche e produttive, in attua-
zione della lettera   d)   del comma 2, dell’art. 5, della leg-
ge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni, 
relativamente alle ricognizioni dei fabbisogni completate 
dai Commissari delegati e trasmesse al Dipartimento del-
la Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri per la successiva istruttoria, si provvede, per le 
finalità e secondo i criteri da stabilirsi con apposite deli-
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berazioni del Consiglio dei ministri assunte ai sensi della 
lettera   e)   del citato art. 5, comma 2, mediante concessio-
ne, da parte delle Amministrazioni pubbliche indicate 
nelle medesime deliberazioni, di contributi a favore di 
soggetti privati e per le attività economiche e produttive 
con le modalità del finanziamento agevolato; 

 Visti i commi da 423 a 428 dell’art. 1, della citata legge 
n. 208/2015, con i quali sono definite le procedure e mo-
dalità per la concessione dei predetti contributi, oltre alle 
modalità di copertura finanziarie dei conseguenti oneri; 

 Considerato, in particolare, che, in base a quanto sta-
bilito dal combinato disposto dei commi 423, 424 e 427 
dell’art. 1 citato, i contributi in favore dei soggetti dan-
neggiati dagli eventi calamitosi individuati nell’allega-
to 1, previsti dal richiamato comma 422, sono concessi 
mediante finanziamenti agevolati assistiti dalla garanzia 
dello Stato e nel limite massimo di 1.500 milioni di euro, 
previa verifica dell’andamento della concessione dei fi-
nanziamenti agevolati e del relativo tiraggio previsti da 
disposizioni vigenti riguardanti la concessione di finan-
ziamenti con oneri a carico dello Stato per interventi con-
nessi a calamità naturali, al fine di assicurare l’invarianza 
finanziaria degli effetti delle disposizioni di cui trattasi; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 24 gen-
naio 2014 con la quale è stato dichiarato lo stato d’emer-
genza in conseguenza degli eccezionali eventi meteorolo-
gici verificatisi nei giorni dall’11 al 13 novembre ed il 1° e 
2 dicembre 2013 nel territorio della Regione Abruzzo; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 150 del 21 febbraio 2014 recante «Primi 
interventi urgenti di protezione civile in conseguenza de-
gli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni 
dall’11 al 13 novembre ed il 1° e 2 dicembre 2013 nel 
territorio della Regione Abruzzo»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 29 aprile 
2015, con la quale è stato dichiarato lo stato di emergenza 
in conseguenza delle eccezionali avversità atmosferiche 
verificatesi nei mesi di febbraio e marzo 2015 nel territo-
rio della Regione Abruzzo; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 256 del 26 maggio 2015 recante «Primi 
interventi urgenti di protezione civile conseguenti alle 
eccezionali avversità atmosferiche verificatesi nei mesi 
di febbraio e marzo 2015 nel territorio della Regione 
Abruzzo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 luglio 
2016 recante «Stanziamento per la realizzazione degli in-
terventi di cui all’art. 5, comma 2, lettera   d)   della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 e successive modifiche ed inte-
grazioni» adottata in attuazione del combinato disposto 
della citata lettera   e)  , del comma 2 dell’art. 5 della leg-
ge n. 225/1992 e successive modificazioni e dell’art. 1, 
commi da 422 a 428 della legge n. 208/2015, che ha, tra 
l’altro, stabilito che, all’esito delle attività istruttorie re-
lative ai danni subiti dalle attività economiche e produt-
tive, ai relativi interventi si procederà negli esercizi 2017 
e seguenti, nel rispetto di quanto previsto dal richiamato 
comma 427; 

 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 
ha individuato, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   a)  , le Regio-

ni quali soggetti deputati alla concessione dei finanzia-
menti agevolati, determinandone l’importo massimo per i 
danni subiti dalle attività economiche e produttive; 

 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 
ha individuato, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   c)  , i soggetti 
beneficiari con riferimento ai beni individuati nelle sche-
de «C» di «ricognizione del fabbisogno per le attività eco-
nomiche e produttive» contenute nel documento tecnico 
allegato alle ordinanze di protezione civile con le quali è 
stata autorizzata la ricognizione dei fabbisogni di danno; 

 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 
ha stabilito, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   i)  , in relazione 
ai danni subiti dalle attività economiche e produttive, i 
contributi massimi concedibili, nel limite del 50% del mi-
nor valore tra l’importo totale indicato nella scheda «C» 
citata e l’importo risultante da apposita perizia assevera-
ta, con riferimento al fabbisogno segnalato per il ripristi-
no strutturale e funzionale dell’immobile, e nel limite del 
80% del minor valore tra l’importo totale indicato nella 
scheda «C» citata e l’importo risultante dalla richiamata 
perizia asseverata, con riferimento al fabbisogno segna-
lato per il ripristino dei macchinari e delle attrezzature 
danneggiati e l’acquisto di scorte di materie prime, se-
milavorati e prodotti finiti danneggiati o distrutti e non 
più utilizzabili a causa dell’evento calamitoso, comunque 
entro il limite massimo complessivo di euro 450.000,00 
per tutte le tipologie di contributo; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 372 del 16 agosto 2016, recante di-
sposizioni operative per l’attivazione dell’istruttoria fina-
lizzata alla concessione di contributi a favore di soggetti 
privati e delle attività economiche e produttive nella Re-
gione Abruzzo, ai sensi dell’art. 1, commi da 422 a 428 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208 in attuazione della 
delibera del Consiglio dei ministri del 28 luglio 2016; 

 Considerato in particolare che con la sopra richiamata 
ordinanza n. 372 del 16 agosto 2016, all’allegato 2, sono 
stati stabiliti i criteri direttivi per la determinazione e con-
cessione da parte della regione interessata dei contributi 
ai soggetti privati per i danni occorsi alle attività econo-
miche e produttive; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e delle finan-
ze prot. 108560 del 24 maggio 2017 con la quale è stato 
comunicato l’importo complessivo massimo concedibile 
per l’anno 2017, pari ad euro 150.000.000,00, per i fi-
nanziamenti di cui all’art. 1, commi 422 e seguenti della 
citata legge n. 208/2015; 

 Considerato che la tabella in allegato 1 alla delibera 
del 28 luglio 2016 sopra richiamata, individua 49 contesti 
emergenziali per i quali è stata avviata da parte dei Com-
missari delegati la ricognizione dei fabbisogni per i danni 
occorsi al patrimonio privato e alle attività economiche e 
produttive; 

 Considerato che l’impatto finanziario complessivo 
relativo ai danni al patrimonio privato ed alle attività 
economiche e produttive per i contesti emergenziali per 
i quali si è provveduto alla ricognizione e trasmissione 
al Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, secondo quanto riportato nella 
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Tabella 2 allegata alla delibera del 28 luglio 2016, è stato 
quantificato in euro 889.608.976,51 per quanto riguarda 
il fabbisogno per le attività economiche e produttive; 

 Considerato che a seguito delle ulteriori segnalazioni 
pervenute dalle Regioni interessate, l’importo comples-
sivo del citato fabbisogno è stato rideterminato in euro 
910.148.431,47; 

 Considerato che nell’ambito dell’importo complessi-
vo massimo concedibile per l’anno 2017, pari ad euro 
150.000.000,00, sono stati considerati gli oneri connes-
si alla rideterminazione dei contributi già concessi per i 
danni occorsi al patrimonio edilizio abitativo ed ai beni 
mobili, pari ad euro ad euro 3.743.467,44, di cui alla deli-
bera del Consiglio dei ministri del 10 luglio 2017; 

 Considerato, inoltre, che nell’ambito dell’importo mas-
simo concedibile per l’anno 2017 sono stati inizialmente 
accantonati euro 5.900.000,00 in favore della Regione 
Marche con riferimento agli eventi calamitosi ricompresi 
nella delibera del 28 luglio 2016, relativi ad alcuni co-
muni danneggiati dagli eventi sismici del 2016 che non 
hanno potuto completare l’attività istruttoria di compe-
tenza, prevista dal punto 1.2 dell’allegato 1 all’ordinanza 
del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 378 
del 16 agosto 2016; 

 Considerato, pertanto, che inizialmente sono stati con-
siderati effettivamente concedibili contributi con le moda-
lità del finanziamento agevolato per euro 140.356.532,56 
da destinare ai soggetti privati per i danni subiti dalle atti-
vità economiche e produttive; 

 Viste le note del 5 e del 26 giugno 2017 con cui il Di-
partimento della protezione civile ha comunicato alle 
Regioni, tenuto conto del fabbisogno relativo alle atti-
vità economiche e produttive sopra riportato, che l’am-
montare delle risorse finanziarie disponibili a tale data è 
stato ripartito tra le stesse nella percentuale del 15,38% 
circa di detto fabbisogno, fermo restando che, qualora 
fossero state accertate eventuali disponibilità residue, al 
completamento dell’istruttoria delle domande accolte, 
tali importi avrebbero potuto essere riconosciuti in favo-
re delle Regioni con un fabbisogno superiore all’importo 
comunicato; 

 Tenuto conto che con le sopra richiamate note del Di-
partimento della protezione civile alla Regione Abruzzo 
è stata assegnata la somma di euro 6.855.487,00, quale 
misura massima concedibile in relazione ai danni occorsi 
ai soggetti privati titolari delle attività economiche e pro-
duttive danneggiati dagli eventi calamitosi verificatisi nei 
giorni dall’11 al 13 novembre ed il 1° e 2 dicembre 2013 
nonché nei mesi di febbraio e marzo 2015 nel territorio 
della Regione Abruzzo; 

 Considerato che, successivamente, nell’ambito della 
quota sopra indicata di euro 5.900.000,00 accantonata in 
favore della regione Marche, sono stati richiesti contri-
buti per euro 464.685,56 per cui si è reso nuovamente 
disponibile l’importo di euro 5.435.314,44; 

 Vista la nota della regione Abruzzo prot. n. 295698 del 
20 novembre 2017 con cui è stato trasmesso l’elenco dei 
soggetti beneficiari dei contributi massimi concedibili nel 
complessivo importo di euro 4.904.096,08; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato e, in particolare, gli 
articoli 1, comma 1, lettera   g)   e 50; 

 Vista la comunicazione effettuata dal Dipartimento 
della protezione civile alla Commissione europea in data 
10 agosto 2017; 

 Vista la nota del Capo Dipartimento della protezione 
civile prot. n. CG/78885 del 21 dicembre 2017; 

  Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:    

  Art. 1.
      1. Sulla base di quanto riportato in premessa, in at-

tuazione di quanto disposto dalla delibera del Consiglio 
dei ministri del 28 luglio 2016, in relazione agli eventi 
calamitosi che hanno colpito il territorio della Regione 
Abruzzo nei giorni dall’11 al 13 novembre ed il 1° e 2 di-
cembre 2013 nonché nei mesi di febbraio e marzo 2015, 
i contributi ai soggetti privati per i danni occorsi alle 
attività economiche e produttive sono concessi, con le 
modalità del finanziamento agevolato, nel limite di euro 
4.904.096,08, con riferimento ai soggetti individuati nella 
nota della regione richiamata in premessa ed entro i limiti 
individuali ivi previsti suddivisi come segue:  

 eventi meteorologici verificatisi nei giorni dall’11 al 
13 novembre ed il 1° e 2 dicembre 2013 nel territorio del-
la Regione Abruzzo, euro 3.630.631,40; 

 eventi meteorologici verificatesi nei mesi di feb-
braio e marzo 2015 nel territorio della Regione Abruzzo, 
euro 1.273.464,68; 

 2. La Regione Abruzzo provvede a pubblicare sul pro-
prio sito web istituzionale l’elenco riepilogativo dei con-
tributi massimi concedibili, nel limite delle risorse di cui 
al comma 1, con riferimento alle domande accolte ai sensi 
dell’allegato 2 della richiamata ordinanza del Capo del 
Dipartimento della protezione civile n. 372 del 16 agosto 
2016 sulla base delle percentuali effettivamente applica-
bili, nel rispetto dei limiti massimi percentuali dell’80% 
o del 50% stabiliti nella citata delibera del Consiglio dei 
ministri del 28 luglio 2016. 

 3. Eventuali successive rideterminazioni che compor-
tino riduzioni dei contributi di cui alla presente delibera 
sono adottate con apposito decreto del Capo del Diparti-
mento della protezione civile della Presidenza del Consi-
glio dei ministri e comunicate al Ministero dell’economia 
e delle finanze. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 dicembre 2017 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     GENTILONI SILVERI     

  18A00158



—  18  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 811-1-2018

    DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  22 dicembre 
2017 .

      Determinazione degli importi autorizzabili con riferi-
mento agli eventi calamitosi che nei giorni dal 31 gennaio al 
4 febbraio 2014 nel territorio delle province di Roma, Fro-
sinone, Rieti e Viterbo per l’effettiva attivazione dei previsti 
finanziamenti agevolati in favore dei soggetti privati titolari 
delle attività economiche e produttive ai sensi dell’articolo 5, 
comma 2, lettera   d)   della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e 
successive modifiche ed integrazioni.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
NELLA RIUNIONE DEL 22 DICEMBRE 2017 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Considerato che il comma 2, del richiamato art. 5, della 
legge n. 225/1992 disciplina l’azione governativa volta a 
fronteggiare le situazioni di emergenza aventi i requisiti 
di cui all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , della medesima legge 
e per le quali sia intervenuta la prevista deliberazione del 
Consiglio dei ministri articolandola in due fasi, la prima 
delle quali volta all’organizzazione ed all’effettuazione 
dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione in-
teressata dall’evento (lettera   a)  , al ripristino della funzio-
nalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture di reti stra-
tegiche, entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili 
(lettera   b)  , alla realizzazione di interventi, anche struttu-
rali, per la riduzione del rischio residuo strettamente con-
nesso all’evento, entro i limiti delle risorse finanziarie 
disponibili e comunque finalizzate prioritariamente alla 
tutela della pubblica e privata incolumità (lettera   c)   e alla 
ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strut-
ture e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneg-
giate, nonché dei danni subiti dalle attività economiche 
e produttive, dai beni culturali e dal patrimonio edilizio, 
da porre in essere sulla base di procedure definite con la 
medesima o altra ordinanza (lettera   d)   e la seconda delle 
quali volta all’avvio dell’attuazione delle prime misure 
per far fronte alle esigenze urgenti di cui alla lettera   d)  , 
entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili e secon-
do le direttive dettate con apposita delibera del Consiglio 
dei ministri, sentita la Regione interessata (lettera   e)  ; 

 Visto l’art. 1, comma 422, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, recante: «Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato» (legge di 
stabilità 2016), con cui è stabilito che al fine di dare avvio 
alle misure per fare fronte ai danni occorsi al patrimonio 
privato ed alle attività economiche e produttive, in attua-
zione della lettera   d)   del comma 2, dell’art. 5, della leg-
ge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni, 
relativamente alle ricognizioni dei fabbisogni completate 
dai Commissari delegati e trasmesse al Dipartimento del-
la Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri per la successiva istruttoria, si provvede, per le 
finalità e secondo i criteri da stabilirsi con apposite deli-
berazioni del Consiglio dei ministri assunte ai sensi della 

lettera   e)   del citato art. 5, comma 2, mediante concessio-
ne, da parte delle Amministrazioni pubbliche indicate 
nelle medesime deliberazioni, di contributi a favore di 
soggetti privati e per le attività economiche e produttive 
con le modalità del finanziamento agevolato; 

 Visti i commi da 423 a 428 dell’art. 1, della citata legge 
n. 208/2015, con i quali sono definite le procedure e mo-
dalità per la concessione dei predetti contributi, oltre alle 
modalità di copertura finanziarie dei conseguenti oneri; 

 Considerato, in particolare, che, in base a quanto sta-
bilito dal combinato disposto dei commi 423, 424 e 427 
dell’art. 1 citato, i contributi in favore dei soggetti dan-
neggiati dagli eventi calamitosi individuati nell’allega-
to 1, previsti dal richiamato comma 422, sono concessi 
mediante finanziamenti agevolati assistiti dalla garanzia 
dello Stato e nel limite massimo di 1.500 milioni di euro, 
previa verifica dell’andamento della concessione dei fi-
nanziamenti agevolati e del relativo tiraggio previsti da 
disposizioni vigenti riguardanti la concessione di finan-
ziamenti con oneri a carico dello Stato per interventi con-
nessi a calamità naturali, al fine di assicurare l’invarianza 
finanziaria degli effetti delle disposizioni di cui trattasi; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 30 giu-
gno 2014 con la quale è stato dichiarato lo stato d’emer-
genza in conseguenza delle eccezionali avversità atmosfe-
riche verificatesi nei giorni dal 31 gennaio al 4 febbraio 
2014 nel territorio delle Province di Roma, Frosinone, 
Rieti e Viterbo; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 184 del 29 luglio 2014 recante «Primi in-
terventi urgenti di protezione civile in conseguenza delle 
eccezionali avversità atmosferiche verificatesi nei giorni 
dal 31 gennaio al 4 febbraio 2014 nel territorio delle Pro-
vince di Roma, Frosinone, Rieti e Viterbo»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 luglio 
2016 recante «Stanziamento per la realizzazione degli in-
terventi di cui all’art. 5, comma 2, lettera   d)   della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 e successive modifiche ed inte-
grazioni» adottata in attuazione del combinato disposto 
della citata lettera   e)  , del comma 2 dell’art. 5 della leg-
ge n. 225/1992 e successive modificazioni e dell’art. 1, 
commi da 422 a 428 della legge n. 208/2015, che ha, tra 
l’altro, stabilito che, all’esito delle attività istruttorie re-
lative ai danni subiti dalle attività economiche e produt-
tive, ai relativi interventi si procederà negli esercizi 2017 
e seguenti, nel rispetto di quanto previsto dal richiamato 
comma 427; 

 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 
ha individuato, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   a)  , le Regio-
ni quali soggetti deputati alla concessione dei finanzia-
menti agevolati, determinandone l’importo massimo per i 
danni subiti dalle attività economiche e produttive; 

 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 
ha individuato, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   c)  , i soggetti 
beneficiari con riferimento ai beni individuati nelle sche-
de «C» di «del fabbisogno per le attività economiche e 
produttive» contenute nel documento tecnico allegato 
alle ordinanze di protezione civile con le quali è stata au-
torizzata la ricognizione dei fabbisogni di danno; 
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 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 
ha stabilito, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   i)  , in relazione 
ai danni subiti dalle attività economiche e produttive, i 
contributi massimi concedibili, nel limite del 50% del mi-
nor valore tra l’importo totale indicato nella scheda «C» 
citata e l’importo risultante da apposita perizia assevera-
ta, con riferimento al fabbisogno segnalato per il ripristi-
no strutturale e funzionale dell’immobile, e nel limite del 
80% del minor valore tra l’importo totale indicato nella 
scheda «C» citata e l’importo risultante dalla richiamata 
perizia asseverata, con riferimento al fabbisogno segna-
lato per il ripristino dei macchinari e delle attrezzature 
danneggiati e l’acquisto di scorte di materie prime, se-
milavorati e prodotti finiti danneggiati o distrutti e non 
più utilizzabili a causa dell’evento calamitoso, comunque 
entro il limite massimo complessivo di euro 450.000,00 
per tutte le tipologie di contributo; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 375 del 16 agosto 2016, recante disposi-
zioni operative per l’attivazione dell’istruttoria finalizzata 
alla concessione di contributi a favore di soggetti privati e 
delle attività economiche e produttive nella Regione La-
zio, ai sensi dell’art. 1, commi da 422 a 428 della legge 
28 dicembre 2015, n. 208 in attuazione della delibera del 
Consiglio dei ministri del 28 luglio 2016; 

 Considerato in particolare che con la sopra richiamata 
ordinanza, all’allegato 2, sono stati stabiliti i criteri di-
rettivi per la determinazione e concessione da parte della 
Regione interessata dei contributi ai soggetti privati per i 
danni occorsi alle attività economiche e produttive; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e delle finan-
ze prot. 108560 del 24 maggio 2017 con la quale è stato 
comunicato l’importo complessivo massimo concedibile 
per l’anno 2017, pari ad euro 150.000.000,00, per i fi-
nanziamenti di cui all’art. 1, commi 422 e seguenti della 
citata legge n. 208/2015; 

 Considerato che la tabella in allegato 1 alla delibera del 
28 luglio 2016 sopra richiamata, individua 49 contesti emer-
genziali per i quali è stata avviata da parte dei Commissari 
delegati la ricognizione dei fabbisogni per i danni occorsi al 
patrimonio privato e alle attività economiche e produttive; 

 Considerato che l’impatto finanziario complessivo 
relativo ai danni al patrimonio privato ed alle attività 
economiche e produttive per i contesti emergenziali per 
i quali si è provveduto alla ricognizione e trasmissione 
al Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, secondo quanto riportato nella 
Tabella 2 allegata alla delibera del 28 luglio 2016, è stato 
quantificato in euro 889.608.976,51 per quanto riguarda 
il fabbisogno per le attività economiche e produttive; 

 Considerato che a seguito delle ulteriori segnalazioni 
pervenute dalle Regioni interessate, l’importo comples-
sivo del citato fabbisogno è stato rideterminato in euro 
910.148.431,47; 

 Considerato che nell’ambito dell’importo complessi-
vo massimo concedibile per l’anno 2017, pari ad euro 
150.000.000,00, sono stati considerati gli oneri connes-
si alla rideterminazione dei contributi già concessi per i 
danni occorsi al patrimonio edilizio abitativo ed ai beni 
mobili, pari ad euro 3.743.467,44, di cui alla delibera del 
Consiglio dei ministri del 10 luglio 2017; 

 Considerato, inoltre, che nell’ambito dell’importo mas-
simo concedibile per l’anno 2017 sono stati inizialmente 
accantonati euro 5.900.000,00 in favore della Regione 
Marche con riferimento agli eventi calamitosi ricompresi 
nella delibera del 28 luglio 2016, relativi ad alcuni co-
muni danneggiati dagli eventi sismici del 2016 che non 
hanno potuto completare l’attività istruttoria di compe-
tenza, prevista dal punto 1.2 dell’allegato 1 all’ordinanza 
del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 378 
del 16 agosto 2016; 

 Considerato, pertanto, che inizialmente sono stati con-
siderati effettivamente concedibili contributi con le moda-
lità del finanziamento agevolato per euro 140.356.532,56 
da destinare ai soggetti privati per i danni subiti dalle atti-
vità economiche e produttive; 

 Viste le note del 5 e del 26 giugno 2017 con cui il Di-
partimento della protezione civile ha comunicato alle 
Regioni, tenuto conto del fabbisogno relativo alle atti-
vità economiche e produttive sopra riportato, che l’am-
montare delle risorse finanziarie disponibili a tale data è 
stato ripartito tra le stesse nella percentuale del 15,38% 
circa di detto fabbisogno, fermo restando che, qualora 
fossero state accertate eventuali disponibilità residue, al 
completamento dell’istruttoria delle domande accolte, 
tali importi avrebbero potuto essere riconosciuti in favo-
re delle Regioni con un fabbisogno superiore all’importo 
comunicato;  

 Tenuto conto che con le sopra richiamate note del Di-
partimento della protezione civile alla Regione Lazio è 
stata assegnata la somma di euro 1.012.175,00, quale mi-
sura massima concedibile in relazione ai danni occorsi ai 
soggetti privati titolari delle attività economiche e pro-
duttive danneggiati dagli eventi calamitosi verificatisi dal 
31 gennaio al 4 febbraio 2014; 

 Considerato che, successivamente, nell’ambito della 
quota sopra indicata di euro 5.900.000,00 accantonata in 
favore della Regione Marche, sono stati richiesti contri-
buti per euro 464.685,56 per cui si è reso nuovamente 
disponibile l’importo di euro 5.435.314,44; 

 Vista la nota del 12 dicembre 2017 della Regione Lazio 
con cui è stato trasmesso l’elenco dei soggetti beneficiari 
dei contributi massimi concedibili nel complessivo im-
porto di euro 2.063.946,66, 

 Tenuto conto che, alla luce di quanto sopra, alla Regio-
ne Lazio può essere riconosciuto l’intero importo massi-
mo concedibile di contributi richiesto; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato e, in particolare, gli 
articoli 1, comma 1, lettera   g)   e 50; 

 Vista la comunicazione effettuata dal Dipartimento 
della protezione civile alla Commissione europea in data 
10 agosto 2017; 

 Vista la nota del Capo Dipartimento della protezione 
civile prot. n. CG/78885 del 21 dicembre 2017; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 
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  Delibera:    

  Art. 1.
     1. Sulla base di quanto riportato in premessa, in attua-

zione di quanto disposto dalla delibera del Consiglio dei 
ministri del 28 luglio 2016, in relazione agli eventi calami-
tosi verificatisi nei giorni dal 31 gennaio al 4 febbraio 2014 
nel territorio delle province di Roma, Frosinone, Rieti e 
Viterbo, i contributi ai soggetti privati per i danni occorsi 
alle attività economiche e produttive sono concessi, con le 
modalità del finanziamento agevolato, nel limite di euro 
2.063.946,66 con riferimento ai soggetti individuati nella 
nota della Regione del 12 dicembre 2017 richiamata in 
premessa. 

 2. La Regione Lazio provvede a pubblicare sul proprio 
sito web istituzionale l’elenco riepilogativo dei contributi 
massimi concedibili, nel limite delle risorse di cui al com-
ma 1, con riferimento alle domande accolte ai sensi dell’al-
legato 2 della richiamata ordinanza del Capo del Diparti-
mento della protezione civile n. 375 del 16 agosto 2016 
sulla base delle percentuali effettivamente applicabili, nel 
rispetto dei limiti massimi percentuali dell’80% o del 50% 
stabiliti nella citata delibera del Consiglio dei ministri del 
28 luglio 2016. 

 3. Eventuali successive rideterminazioni che comporti-
no riduzioni dei contributi di cui alla presente delibera sono 
adottate con apposito decreto del Capo del Dipartimento 
della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri e comunicate al Ministero dell’economia e delle 
finanze. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 dicembre 2017 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     GENTILONI SILVERI     

  18A00159

    DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  22 dicembre 
2017 .

      Rideterminazione degli importi, di cui alle delibere del 
29 dicembre 2016 e del 16 giugno 2017, riconosciuti ai soggetti 
privati con riferimento agli eventi calamitosi che riguardano 
la Regione Toscana.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
NELLA RIUNIONE DEL 22 DICEMBRE 2017 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto l’art. 1, comma 422, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, recante: «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato» (legge di stabilità 
2016), con cui è stabilito che al fine di dare avvio alle mi-
sure per fare fronte ai danni occorsi al patrimonio priva-
to ed alle attività economiche e produttive, in attuazione 
della lettera   d)   del comma 2 dell’art. 5 della 24 febbraio 
1992, n. 225 e successive modificazioni, relativamente alle 
ricognizioni dei fabbisogni completate dai Commissari de-
legati e trasmesse al Dipartimento della protezione civile 
della Presidenza del Consiglio dei ministri per la succes-
siva istruttoria, si provvede, per le finalità e secondo i cri-
teri da stabilirsi con apposite deliberazioni del Consiglio 
dei ministri assunte ai sensi della lettera   e)   del citato art. 5, 
comma 2, mediante concessione, da parte delle Ammini-
strazioni pubbliche indicate nelle medesime deliberazioni, 
di contributi a favore di soggetti privati e per le attività 
economiche e produttive con le modalità del finanziamen-
to agevolato; 

 Visti i commi da 423 a 428 dell’art. 1 della citata legge 
n. 208/2015, con i quali sono definite le procedure e mo-
dalità per la concessione dei predetti contributi, oltre alle 
modalità di copertura finanziarie dei conseguenti oneri; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 luglio 
2016 recante: «Stanziamento per la realizzazione degli in-
terventi di cui all’art. 5, comma 2, lettera   d)   della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 e successive modifiche ed inte-
grazioni» adottata in attuazione del combinato disposto 
della citata lettera   e)  , del comma 2 dell’art. 5 della legge 
n. 225/1992 e successive modificazioni e dell’art. 1, com-
mi da 422 a 428 della legge n. 208/2015; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 383 del 16 agosto 2016 recanti disposi-
zioni operative per l’attivazione dell’istruttoria finalizzata 
alla concessione di contributi a favore di soggetti privati e 
attività economiche e produttive ai sensi dell’art. 1, commi 
da 422 a 428 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 in attua-
zione della delibera del Consiglio dei ministri del 28 luglio 
2016, relativamente agli eventi calamitosi verificatisi nel 
territorio della Regione Toscana; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 29 dicem-
bre 2016, con cui sono stati determinati gli importi auto-
rizzabili in relazione agli eventi calamitosi che hanno inte-
ressato la Regione Toscana, nel limite complessivo di euro 
19.593.995,20, per l’effettiva attivazione dei previsti finan-
ziamenti agevolati, in favore dei soggetti privati per i danni 
occorsi al patrimonio edilizio abitativo ed ai beni mobi-
li all’esito dell’attività istruttoria di cui all’ordinanza del 
Capo del Dipartimento della protezione civile n. 383/2016; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 16 giugno 
2017, con cui sono stati determinati gli importi autorizza-
bili in relazione agli eventi calamitosi che hanno interes-
sato la Regione Toscana, nel limite complessivo di euro 
19.044.859,96, per l’effettiva attivazione dei previsti finan-
ziamenti agevolati, in favore dei soggetti privati per i danni 
occorsi al patrimonio edilizio abitativo ed ai beni mobi-
li all’esito dell’attività istruttoria di cui all’ordinanza del 
Capo del Dipartimento della protezione civile n. 383/2016; 

 Vista la nota della Regione Toscana del 9 novembre 
2017 con cui sono state trasmesse le variazioni alle tabelle 
riepilogative di cui alle delibere del Consiglio dei ministri 
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del 29 dicembre 2016 e del 16 giugno 2017, già pubblicate 
sul sito web istituzionale della medesima Regione, per un 
importo di euro 19.052.564,76; 

 Tenuto conto che anche le predette variazioni dovran-
no essere pubblicate dalla Regione Toscana sul sito web 
istituzionale; 

 Considerato che le variazioni oggetto della presente de-
libera non determinano un aumento del plafond assegnato 
alla Regione Toscana con la citata delibera del Consiglio 
dei ministri del 29 dicembre 2016; 

 Vista la nota del Capo Dipartimento della protezione ci-
vile prot. CG/0071538 del 16 novembre 2017; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:    

  Art. 1.
      1. Sulla base di quanto riportato in premessa, in attua-

zione di quanto disposto dalla delibera del Consiglio dei 
ministri del 28 luglio 2016, i contributi concessi ai soggetti 
privati per i danni occorsi al patrimonio edilizio abitativo 
ed ai beni mobili con le modalità del finanziamento age-
volato, di cui alle delibere del Consiglio dei ministri del 
29 dicembre 2016 e del 16 giugno 2017, sono rideterminati 
in euro 19.052.564,76 per la Regione Toscana e suddivisi 
come segue:  

  avversità atmosferiche verificatesi nel mese di marzo 
2013 nel territorio di alcuni comuni delle Province di Arez-
zo, Firenze, Livorno, Lucca, Massa Carrara, Pistoia, Prato 
e Pisa, euro 864.765,79;  

  avversità atmosferiche verificatesi nei giorni 20, 21 e 
24 ottobre 2013 nel territorio della Regione Toscana, euro 
1.184.176,24;  

  eventi alluvionali verificatisi nel periodo dal 1° gen-
naio all’11 febbraio 2014 nel territorio della Regione To-
scana, euro 2.278.540,81;  

  eventi meteorologici che nei giorni 19 e 20 settembre 
2014 hanno colpito il territorio delle Province di Firenze, 
Lucca, Pisa, Pistoia e Prato, euro 4.322.391,94;  

  avversità atmosferiche che hanno colpito il territorio 
delle Province di Grosseto, Livorno, Massa Carrara e Pisa 
nei giorni dall’11 al 14 ottobre 2014 ed il territorio delle 
Province di Lucca e Massa Carrara nei giorni dal 5 al 7 no-
vembre 2014, euro 3.707.556,35;  

  avversità atmosferiche che il giorno 5 marzo 2015 
hanno colpito il territorio delle Province di Firenze, Arezzo, 
Lucca, Massa Carrara, Prato e Pistoia, euro 6.424.417,07;  

  eventi meteorologici che nei giorni 24 e 25 agosto 
2015 hanno colpito il territorio della Provincia di Siena, 
euro 270.716,56.  

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 dicembre 2017 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     GENTILONI SILVERI     

  18A00160  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  3 gennaio 2018 .

      Indicazione del prezzo medio ponderato dei buoni ordina-
ri del Tesoro a 178 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 103453 del 21 dicembre 2017, che 
ha disposto per il 2 gennaio 2018 l’emissione dei buoni 
ordinari del Tesoro a 178 giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che, in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 103453 del 21 dicembre 2017, occorre indicare 

con apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui al citato 
articolo, risultanti dall’asta relativa alla suddetta emissio-
ne di buoni ordinari del Tesoro; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 2 gen-
naio 2018, il rendimento medio ponderato dei buoni a 178 
giorni è risultato pari a -0,457%. Il corrispondente prezzo 
medio ponderato è risultato pari a 100,226. 

 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento mas-
simo accoglibile sono risultati pari, rispettivamente, a 
-0,701% e a 0,537%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 gennaio 2018 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  18A00198
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  23 novembre 2017 .

      Conferma del riconoscimento del carattere scientifico 
della Fondazione IRCCS «Istituto nazionale dei tumori» di 
Milano.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, e 
successive modificazioni, concernente il riordino degli 
Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS), 
e, in particolare l’art. 13, che stabilisce i requisiti neces-
sari ai fini del riconoscimento del carattere scientifico dei 
medesimi Istituti; 

 Visto l’art. 15 del citato decreto legislativo 16 ottobre 
2003, n. 288 il quale stabilisce che ogni due anni le Fon-
dazioni IRCCS, gli IRCCS non trasformati e quelli priva-
ti inviano al Ministero della salute i dati aggiornati circa 
il possesso dei requisiti di cui al suddetto art. 13, nonché 
la documentazione necessaria ai fini della conferma e che 
sulla base della sussistenza dei requisiti prescritti il Mini-
stro della salute, d’intesa con il Presidente della regione 
interessata, conferma o revoca il riconoscimento; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 14 marzo 
2013 e, in particolare, l’art. 2, comma 1, come modificato 
dal decreto del Ministro della salute 5 febbraio 2015, che 
individua la documentazione necessaria per la conferma 
del riconoscimento del carattere scientifico degli IRC-
CS, ai sensi dell’art. 14, comma 1 del richiamato decreto 
legislativo; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 24 novembre 
2015 con il quale è stato confermato il riconoscimento 
del carattere scientifico della Fondazione IRCCS di di-
ritto pubblico «Istituto nazionale dei Tumori» di Milano 
nella disciplina di «Oncologia»; 

 Vista la nota n. 1235 del 6 febbraio 2017 con la quale 
la Fondazione IRCCS «Istituto nazionale dei tumori» ha 
trasmesso al Ministero della salute l’istanza per la con-
ferma del riconoscimento del carattere scientifico per la 
disciplina di «Oncologia»; 

 Vista la relazione riguardante la    site-visit    effettuata 
presso il citato Istituto in data 3 aprile 2017 dagli esperti 
della commissione di valutazione nominata con decreto 
del direttore generale della ricerca e dell’innovazione in 
sanità del 10 febbraio 2017; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti previsti dall’art. 13, 
comma 3, lettere da   a)   ad   h)   del decreto legislativo 16 ot-
tobre 2003, n. 288 e successive modificazioni; 

 Vista la nota n. 291480 del 30 ottobre 2017, con la 
quale il Presidente della Regione Lombardia ha espresso 
la propria formale intesa ai fini dell’adozione del prov-
vedimento di conferma del riconoscimento del suddetto 
IRCCS; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. È confermato il riconoscimento del carattere scienti-

fico della Fondazione IRCCS di diritto pubblico «Istituto 
nazionale dei tumori», con sedi a Milano, via Venezian 
n. 1 (sede legale e operativa), via Amadeo n. 42 e via Van-
zetti n. 5, per la disciplina di «Oncologia». 

 2. Il riconoscimento è soggetto a revisione, ai sensi 
dell’art. 15 del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, 
all’esito dell’invio dei dati aggiornati circa il possesso dei 
requisiti e della documentazione necessaria ai fini della 
conferma. 

 Roma, 23 novembre 2017 

 Il Ministro: LORENZIN   

  18A00165

    DECRETO  23 novembre 2017 .

      Conferma del riconoscimento del carattere scientifico 
dell’IRCCS Centro Cardiologico Monzino S.p.a. «Fonda-
zione Monzino» di Milano.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, e 
successive modificazioni, concernente il riordino degli 
Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS), 
e, in particolare l’art. 13, che stabilisce i requisiti neces-
sari ai fini del riconoscimento del carattere scientifico dei 
medesimi Istituti; 

 Visto l’art. 15 del citato decreto legislativo 16 ottobre 
2003, n. 288, il quale stabilisce che ogni due anni le Fon-
dazioni IRCCS, gli IRCCS non trasformati e quelli priva-
ti inviano al Ministero della salute i dati aggiornati circa 
il possesso dei requisiti di cui al suddetto art. 13, nonché 
la documentazione necessaria ai fini della conferma e che 
sulla base della sussistenza dei requisiti prescritti il Mini-
stro della salute, d’intesa con il Presidente della regione 
interessata, conferma o revoca il riconoscimento; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 14 marzo 
2013 e, in particolare, l’art. 2, comma 1, come modificato 
dal decreto del Ministro della salute 5 febbraio 2015, che 
individua la documentazione necessaria per la conferma 
del riconoscimento del carattere scientifico degli IRC-
CS, ai sensi dell’art. 14, comma 1 del richiamato decreto 
legislativo; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 24 novembre 
2015 con il quale è stato confermato il riconoscimento del 
carattere scientifico dell’IRCCS di diritto privato Centro 
Cardiologico S.p.a. Fondazione Monzino di Milano nella 
disciplina di «Patologie Cardiovascolari»; 
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 Vista la nota n. 83 del 6 marzo 2017, con la quale il 
Centro Cardiologico Monzino ha trasmesso al Ministero 
della salute istanza per la conferma del riconoscimento 
del carattere scientifico per la disciplina di «Patologie 
Cardiovascolari»; 

 Vista la relazione riguardante la    site-visit    effettuata 
presso il citato Istituto in data 5 luglio 2017, dagli esperti 
della commissione di valutazione nominata con decreto 
del direttore generale della ricerca e dell’innovazione in 
sanità del 31 marzo 2017; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti previsti dall’art. 13, 
comma 3, lettere da   a)   ad   h)   del decreto legislativo 16 ot-
tobre 2003, n. 288 e successive modificazioni; 

 Vista la nota n. 291477 del 30 ottobre 2017, con la 
quale il Presidente della Regione Lombardia ha espresso 
la propria formale intesa ai fini dell’adozione del prov-
vedimento di conferma del riconoscimento del suddetto 
IRCCS; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. È confermato il riconoscimento del carattere scien-

tifico dell’IRCCS di diritto privato Centro Cardiologico 
Monzino S.p.A. «Fondazione Monzino», con sedi a Mi-
lano, via Filodrammatici n. 10 (sede legale), via Carlo 
Parea n. 4 e via Serrati Menotti n. 12, per la disciplina di 
«Patologie Cardiovascolari». 

 2. Il riconoscimento è soggetto a revisione, ai sensi 
dell’art. 15 del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, 
all’esito dell’invio dei dati aggiornati circa il possesso dei 
requisiti e della documentazione necessaria ai fini della 
conferma. 

 Roma, 23 novembre 2017 

 Il Ministro: LORENZIN   

  18A00166

    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  19 dicembre 2017 .

      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio Unione italia-
na vini servizi Soc. Coop., in Verona, al rilascio dei certificati 
di analisi nel settore oleicolo.    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Vista la direttiva direttoriale 2017 della Direzione ge-
nerale per la promozione della qualità agroalimentare e 
dell’ippica del 20 marzo 2017, in particolare l’art. 1, com-
ma 4, con la quale i titolari degli uffici dirigenziali non 
generali, in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, 
sono autorizzati alla firma degli atti e dei provvedimenti 
relativi ai procedimenti amministrativi di competenza; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, e in particola-
re l’art. 58 che abroga il regolamento (CE) n. 510/2006; 

 Visto l’art. 16, comma 1 del predetto regolamento 
(UE) n. 1151/2012 che stabilisce che i nomi figuranti 
nel registro di cui all’art. 7, paragrafo 6 del regolamento 
(CE) n. 510/2006 sono automaticamente iscritti nel regi-
stro di cui all’art. 11 del sopra citato regolamento (UE) 
n. 1151/2012; 

 Visti i regolamenti (CE) con i quali, sono state regi-
strate le D.O.P. e la I.G.P. per gli oli di oliva vergini ed 
extravergini italiani; 

 Considerato che gli oli di oliva vergini ed extravergi-
ni a D.O.P. o a I.G.P., per poter rivendicare la denomi-
nazione registrata, devono possedere le caratteristiche 
chimico-fisiche stabilite per ciascuna denominazione, nei 
relativi disciplinari di produzione approvati dai compe-
tenti organi; 

 Considerato che tali caratteristiche chimico-fisiche de-
gli oli di oliva vergini ed extravergini a denominazione di 
origine devono essere accertate da laboratori autorizzati; 

 Visto il decreto 17 marzo 2014, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 71 del 26 marzo 2014 con il quale al laboratorio Unio-
ne italiana vini servizi Soc. Coop., ubicato in Verona, via-
le del Lavoro n. 8, è stata rinnovata l’autorizzazione al 
rilascio dei certificati di analisi nel settore oleicolo; 

 Vista la domanda di ulteriore rinnovo dell’autorizza-
zione presentata dal laboratorio sopra indicato in data 
14 dicembre 2017; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottem-
perato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto 
in data 31 ottobre 2017 l’accreditamento relativamente 
alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del 
suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un orga-
nismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 
ed accreditato in ambito EA - European Cooperation for 
Accreditation; 

 Considerato che con decreto 22 dicembre 2009 AC-
CREDIA - L’Ente italiano di accreditamento è stato de-
signato quale unico organismo italiano a svolgere attività 
di accreditamento e vigilanza del mercato; 
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 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concernen-
ti l’ulteriore rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il laboratorio Unione italiana vini servizi Soc. Coop., 
ubicato in Verona, viale del Lavoro n. 8, è autorizzato al 
rilascio dei certificati di analisi nel settore oleicolo limita-
tamente alle prove elencate in allegato al presente decreto.   

  Art. 2.

     L’autorizzazione ha validità fino al 13 dicembre 2021 
data di scadenza dell’accreditamento.   

  Art. 3.

     L’autorizzazione è automaticamente revocata qualo-
ra il laboratorio Unione italiana vini servizi Soc. Coop., 
perda l’accreditamento relativamente alle prove indicate 
nell’allegato al presente decreto e del suo sistema qualità, 
in conformità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN 
ISO/IEC 17025, rilasciato da ACCREDIA - L’Ente italia-
no di accreditamento designato con decreto 22 dicembre 
2009 quale unico organismo a svolgere attività di accre-
ditamento e vigilanza del mercato.   

  Art. 4.

     1. Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 
all’Amministrazione autorizzante eventuali cambiamenti 
sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubica-
zione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’impie-
go del personale ed ogni altra modifica concernente le 
prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è 
accreditato. 

 2. L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 3. Sui certificati di analisi rilasciati e su ogni tipo di 
comunicazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è 
necessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 4. L’Amministrazione si riserva la facoltà di verificare 
la sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 19 dicembre 2017 

 Il dirigente: POLIZZI   

    ALLEGATO    

  Denominazione della prova   Norma / metodo 

  Acidità   Reg. CEE 2568/1991 allegato II + 
Reg. UE 1227/2016 allegato I 

  Analisi spettrofotometrica 
nell’ultravioletto 

  Reg. CEE 2568/1991 allegato IX + 
Reg. UE 1833/2015 allegato III 

  Esteri metilici degli acidi 
grassi 

  Reg. CEE 2568/1991 allegato X + 
Reg. UE 1833/2015 allegato IV 

  Numero di Perossidi   Reg. CEE 2568/1991 allegato III + 
Reg. UE 1784/2016 allegato 

  Polifenoli totali   MI 051 Rev. 9 2017 
  Tocoferoli   MI 052 Rev. 8 2013 

     

  18A00162

    DECRETO  19 dicembre 2017 .

      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio Unione italia-
na vini servizi Soc. Coop., in Verona, al rilascio dei certificati 
di analisi nel settore vitivinicolo.    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Vista la direttiva direttoriale 2017 della Direzione ge-
nerale per la promozione della qualità agroalimentare e 
dell’ippica del 20 marzo 2017, in particolare l’art. 1, com-
ma 4, con la quale i titolari degli uffici dirigenziali non 
generali, in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, 
sono autorizzati alla firma degli atti e dei provvedimenti 
relativi ai procedimenti amministrativi di competenza; 

 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commis-
sione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni e in particola-
re l’art. 15 che prevede per il controllo delle disposizioni 
e dei limiti stabiliti dalla normativa comunitaria per la 
produzione dei prodotti vitivinicoli l’utilizzo di metodi di 
analisi descritti nella Raccolta dei metodi internazionali 
d’analisi dei vini e dei mosti dell’OIV; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recan-
te organizzazione dei mercati dei prodotti agricoli e che 
abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 e in particolare l’art. 80, 
dove è previsto che la Commissione adotta, ove neces-
sario, atti di esecuzione che stabiliscono i metodi di cui 
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all’art. 75, paragrafo 5, lettera   d)  , per i prodotti elencati 
nella parte II dell’allegato VII e che tali metodi si basano 
sui metodi pertinenti raccomandati e pubblicati dall’Or-
ganizzazione internazionale della vigna e del vino (OIV), 
a meno che tali metodi siano inefficaci o inadeguati per 
conseguire l’obiettivo perseguito dall’Unione; 

 Visto il citato regolamento (UE) n. 1308/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre che 
all’art. 80, ultimo comma, prevede che in attesa dell’ado-
zione di tali metodi di esecuzione, i metodi e le regole 
da utilizzare sono quelli autorizzati dagli Stati membri 
interessati; 

 Visto il citato regolamento (UE) n. 1308/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre che 
all’art. 146 prevede la designazione, da parte degli Stati 
membri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi-
ciali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il decreto 5 maggio 2015, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 134 del 12 giugno 2015 con il quale il laboratorio 
Unione italiana vini servizi Soc. Coop., ubicato in Vero-
na, viale del Lavoro n. 8, è stato autorizzato al rilascio dei 
certificati di analisi nel settore vitivinicolo; 

 Vista la domanda di rinnovo dell’autorizzazione pre-
sentata dal laboratorio sopra indicato in data 14 dicembre 
2017; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha dimo-
strato di avere ottenuto in data 31 ottobre 2017 l’accre-
ditamento relativamente alle prove indicate nell’allegato 
al presente decreto e del suo sistema qualità, in confor-
mità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025, da parte di un organismo conforme alla norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito EA 
- European Cooperation for Accreditation; 

 Considerato che le prove indicate nell’elenco allegato 
sono metodi di analisi raccomandati e pubblicati dall’Or-
ganizzazione internazionale della vigna e del vino (OIV); 

 Considerato che per la prova litio è stato inserito il me-
todo previsto dal decreto ministeriale 12 marzo 1986 in 
mancanza di metodo di analisi raccomandato e pubblicato 
dall’Organizzazione internazionale della vigna e del vino 
(OIV); 

 Considerato che con decreto 22 dicembre 2009 AC-
CREDIA - L’Ente italiano di accreditamento è stato de-
signato quale unico organismo italiano a svolgere attività 
di accreditamento e vigilanza del mercato; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concernen-
ti l’ulteriore rinnovo dell’autorizzazione in argomento. 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il laboratorio Unione italiana vini servizi Soc. Coop., 
ubicato in Verona, viale del Lavoro n. 8, è autorizzato al 
rilascio dei certificati di analisi nel settore vitivinicolo 
limitatamente alle prove elencate in allegato al presente 
decreto.   

  Art. 2.

     L’autorizzazione ha validità fino al 13 dicembre 2021 
data di scadenza dell’accreditamento.   

  Art. 3.

     L’autorizzazione è automaticamente revocata qualo-
ra il laboratorio Unione italiana vini servizi Soc. Coop., 
perda l’accreditamento relativamente alle prove indicate 
nell’allegato al presente decreto e del suo sistema qualità, 
in conformità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN 
ISO/IEC 17025, rilasciato da ACCREDIA - L’Ente italia-
no di accreditamento designato con decreto 22 dicembre 
2009 quale unico organismo a svolgere attività di accre-
ditamento e vigilanza del mercato.   

  Art. 4.

     1. Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 
all’Amministrazione autorizzante eventuali cambiamenti 
sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubica-
zione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’impie-
go del personale ed ogni altra modifica concernente le 
prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è 
accreditato. 

 2. L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 3. Sui certificati di analisi rilasciati e su ogni tipo di 
comunicazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è 
necessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 4. L’Amministrazione si riserva la facoltà di verificare 
la sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 19 dicembre 2017 

 Il dirigente: POLIZZI    
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 ALLEGATO    

  

 
Denominazione della prova Norma / metodo 

Acidità fissa OIV - Resolution OENO 53/2000 
Acidità totale OIV - Resolution OENO 52/2000 
Anidride solforosa totale OIV - Resolution OENO 60/2000 + 

OIV Risoluzione ENO 13/2008 
Ceneri OIV - Resolution OENO 58/2000 
Rapporto isotopico 18O/16O sull'acqua (d18O) OIV - Risoluzione ENO 511/2013 
Rapporto tra isotopi stabili del Carbonio 
(13C/12C) su acido acetico (d13C)  

OIV - Risoluzione ENO 510/2013 

Acidità volatile OIV-MA-BS-12 R2009 
Aumento del Titolo alcolometrico naturale 
(rapporto isotopico D/H su etanolo) 

OIV-MA-BS-23 R2009 

Estratto secco totale OIV-MA-BS-09 R2009 
Rapporti tra isotopi stabili del Carbonio (13C/12C) 
su etanolo (d13C) 

OIV-MA-BS-22 R2009 

Sostanze volatili, metanolo OIV-MA-BS-14 R2009 
Titolo alcolometrico volumico OIV-MA-BS-02 R2009 + OIV-

MA-BS-04 R2009 
Acidità totale OIV-MA-F1-05 R2011 
Conduttività Reg. CEE 606/2009 allegato IV B 

par. b) + OIV-MA-F1-01 R2011 
Idrossimetilfurfurolo Reg. CEE 606/2009 allegato IV B 

par. c3) + OIV-MA-AS315-05B 
R2009 + OIV-MA-F1-02 R2011 

Indice di Folin-Ciocalteu OIV-MA-F1-13 R2015 
Meso-inositolo, scillo-inositolo, saccarosio Reg. CEE 606/2009 allegato IV B 

par. f) + OIV-MA-F1-12 R2015 
Tenore zuccherino OIV-MA-AS2-02 R2012 
2,4,6-Tricloroanisolo rilasciabile OIV-MA-AS315-16 R2009 
Rapporto tra isotopi stabili del Carbonio 
(13C/12C) su CO2 

OIV-MA-AS314-03 R2015 

Sovrapressione OIV-MA-AS314-02 R2003 
Acidità fissa OIV-MA-AS313-03 R2009 
Acido citrico, acido tartarico, acido malico, acido 
succinico, acido piruvico, acido lattico, acido 
shikimico, glicerina 

OIV-MA-AS313-04 R2009 
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Acido sorbico, Acido benzoico, acido salicilico OIV-MA-AS313-20 R2006 
Alcalinità delle ceneri OIV-MA-AS2-05 R2009 
Anidride carbonica OIV-MA-AS314-01 R2006 
Anidride solforosa libera e Anidride solforosa 
totale 

OIV-MA-AS323-04A R2012 

Anidride solforosa libera e Anidride solforosa 
totale 

OIV-MA-AS323-04B R2009 

Butyl Benzoate, Dimethyl phthalate, Diethyl 
phthalate, Bis(2-ethylhexyl) phthalate, Diisononyl 
phthalate, Diphenyl phthalate, Dibutyl phthalate, 
Diamyl phthalate (Dipentyl phtalate), Dihexyl 
phthalate, Dinonyl phthalate, Dicyclohexyl 
phthalate, Di-n-octyl phthalate, Benzyl butyl 
phthalate, Bis(2-methoxyethyl) phthalate, Bis(2-
ethoxyethyl) phthalate, Bis(2-butoxyethyl) 
phthalate, Bis(4-methylpentyl) phthalate 

OIV-MA-AS323-10 R2013 

Cloruri OIV-MA-AS321-02 R2009 
Metanolo OIV-MA-AS312-03A R2015 
Sovrapressione (da calcolo) OIV-MA-AS314-01 R2006 
Titolo alcolometrico volumico totale (da calcolo) OIV-MA-AS311-03 R2003 
Titolo alcolometrico volumico totale (da calcolo) OIV-MA-AS311-02 R2016 
Acidità volatile OIV-MA-AS313-02 R2015 
Ceneri OIV-MA-AS2-04 R2009 
Estratto ridotto (da calcolo), Estratto non riduttore 
(da calcolo) 

OIV-MA-AS2-03B R2012 + OIV-
MA-AS311-02 R2009 

Estratto ridotto (da calcolo), Estratto non riduttore 
(da calcolo) 

OIV-MA-AS2-03B R2012 + OIV-
MA-AS311-03 R2016 

Estratto ridotto (da calcolo), Estratto non riduttore 
(da calcolo) 

OIV-MA-AS2-03B R2012  

Estratto secco totale OIV-MA-AS2-03B R2012 
Glucosio e Fruttosio OIV-MA-AS311-02 R2009 
Massa volumica e densità relativa a 20°C OIV-MA-AS2-01A R2012 
Ocratossina A OIV-MA-AS315-10 R2011 
Rapporto isotopico 18O/16O sull'acqua (d18O) OIV-MA-AS2-12 R2009 
Solfati OIV-MA-AS321-05A R2009 
Titolo alcolometrico volumico totale (da calcolo) OIV-MA-AS312-01A par. 4.B 

R2016 
Titolo alcolometrico volumico totale (da calcolo) OIV-MA-AS312-01A R2016 par 
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4.B  
Titolo alcolometrico volumico totale (da calcolo) OIV-MA-AS312-01A par. 4.B 

R2016 + OIV-MA-AS311-02 
R2009 

Titolo alcolometrico volumico, Titolo 
alcolometrico volumico effettivo 

OIV-MA-AS312-01A par. 4.B 
R2016 

Zuccheri (glucosio, fruttosio e saccarosio) OIV-MA-AS311-03 R2016 
Litio DM 12/03/1986 GU n° 161 

14/07/1986 allegato XXX 
Solfati, fosfati OIV-MA-AS313-16 R2004 
Acidità totale OIV-MA-AS313-01 R2015 
Aumento del Titolo alcolometrico naturale 
(rapporto isotopico D/H su etanolo) 

OIV-MA-AS311-05 R2011 

pH OIV-MA-AS313-15 R2011 
Rapporto tra isotopi stabili del Carbonio 
(13C/12C) su etanolo (d13C)  

OIV-MA-AS312-06 R2009 

Derivati cianici OIV-MA-AS315-06 R2009 
METALLI: Piombo, Rame, Zinco, Ferro, Potassio, 
Sodio, Magnesio, Calcio, Litio, Manganese, 
Alluminio, Cadmio, Boro, Cromo, Arsenico, 
Bario, Cobalto, Molibdeno, Nichel, Rubidio, 
Stronzio, Vanadio, Berilio, Selenio, Cesio, Tallio, 
Molibdeno, Stagno, Antimonio. (Piombo 
6÷300ug/l, Rame0,03÷3 mg/l, Zinco0,06÷4mg/l, 
Ferro0,3÷20mg/l, Potassio31÷2400mg/l, 
Sodio3÷320 mg/l, Magnesio 4÷200mg/l, 
Calcio5÷200 mg/l, Litio0,002÷ 0,280mg/l, 
Manganese 0,03÷2,0 mg/l, Alluminio 0,04÷4,0 
mg/l, Cadmio 0,05÷5,0 mg/l, Boro 16÷260 ug/l, 
Cobalto 0,49÷25 ug/l, Molibdeno 2,28÷25 ug/l, 
Nichel 2÷150 ug/l, Rubidio 0,45÷2,60 ug/l, 
Stronzio 0,04÷150 ug/l, Vanadio 1,27÷51,0 ug/l, 
Berilio 0,11÷10,10 ug/l, Selenio 0,17÷101,00 ug/l, 
Cesio 0,13÷50,50 ug/l, Tallio 0,05÷5,05 ug/l, 
Molibdeno 0,12÷40,40 ug/l, Stagno 0,11÷10,1 
ug/l, Antimonio 0,10÷50,50 ug/l) 

OIV-MA-AS323-07 R2010 
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  21 dicembre 2017 .

      Determinazione annuale del contributo dovuto dalle im-
prese di assicurazione alla CONSAP S.p.a. - gestione au-
tonoma del Fondo di garanzia per le vittime della caccia - 
Anno 2018.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
recante il Codice delle assicurazioni private, modificato 
dal decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 74; 

 Visto l’art. 303 del predetto Codice e, in particolare, 
il comma 2, ai sensi del quale il Ministro dello sviluppo 
economico disciplina, con regolamento, le condizioni e le 
modalità di amministrazione, di intervento e di rendicon-
to del Fondo di garanzia per le vittime della caccia; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
28 aprile 2008, n. 98, concernente il Regolamento recante 
condizioni e modalità di amministrazione, di intervento 
e di rendiconto del Fondo di garanzia per le vittime della 
strada e del Fondo di garanzia per le vittime della cac-
cia, nonché composizione dei relativi comitati, ai sensi 
degli articoli 285 e 303 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209; 

 Visto l’art. 31 del predetto regolamento, secondo il 
quale entro il 31 dicembre di ciascun anno il Ministro del-
lo sviluppo economico determina, con proprio decreto, 
tenuto conto dei risultati dell’esercizio che sono determi-
nati nel rendiconto della gestione dell’anno precedente, la 
misura del contributo che le imprese sono tenute a versare 
nell’anno successivo al Fondo caccia; 

 Visto l’art. 1, comma 28, lettera   c)  , della legge 4 agosto 
2017, n. 124 che, nel novellare il citato art. 303 del Co-
dice, prevede che la misura del contributo sia elevata, nel 
limite massimo, al 15% del premio imponibile; 

 Visto il rendiconto della gestione autonoma del Fon-
do di garanzia per le vittime della caccia nell’esercizio 
2016, trasmesso dal presidente della Consap, con nota 
n. 0219940/17 del 27 settembre 2017, nella quale, con-
siderato l’aggravarsi della situazione di disequilibrio 
strutturale del Fondo con conseguente peggioramento 
del deficit patrimoniale e al fine di ristabilire l’equilibrio 
economico-patrimoniale, si rappresenta l’opportunità di 
disporre, fin dal 2018, l’innalzamento dell’aliquota con-
tributiva dall’attuale 5% al valore massimo del 15%, al 
fine di consentire la ristrutturazione del Fondo, nonché 
di rimborsare con maggiore celerità i debiti pendenti alle 
imprese designate; 

 Ritenuto necessario, al fine di consentire la ristruttura-
zione economico patrimoniale del Fondo, accordare l’in-
cremento della misura del contributo attraverso la gradua-
le articolazione temporale dell’aliquota contributiva; 

 Visto il provvedimento n. 64 del 27 novembre 2017, 
dell’IVASS - Istituto per la vigilanza sulle assicurazio-
ni - recante la determinazione dell’aliquota per il calcolo 
degli oneri di gestione da dedursi dai premi assicurativi 
incassati nell’esercizio 2018; 

 Ravvisata, pertanto, l’opportunità di incrementare, per 
il 2018, l’aliquota contributiva, fissandola nella misura 
del 10%, secondo principi di gradualità e sostenibilità; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il contributo che le imprese autorizzate all’esercizio 
dell’assicurazione obbligatoria per la responsabilità civile 
verso terzi derivante dall’esercizio dell’attività venatoria, 
dall’uso delle armi e degli arnesi utili all’attività stessa, 
sono tenute a versare, per l’anno 2018, alla Consap —
Concessionaria servizi assicurativi pubblici S.p.A. — 
Gestione autonoma del Fondo di garanzia per le vittime 
della caccia è determinato nella misura del 10% dei premi 
incassati nello stesso esercizio, al netto della detrazione 
per gli oneri di gestione stabilita con il provvedimento 
IVASS di cui in premessa.   

  Art. 2.

     1. Ai sensi dell’art. 31, commi 2 e 3, del decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 28 aprile 2008, n. 98, 
le imprese di cui all’art. 1 sono tenute, entro il 31 gennaio 
2018, a versare il contributo provvisorio relativo all’anno 
2018 determinato applicando l’aliquota del 10% sui pre-
mi incassati risultanti dall’ultimo bilancio approvato, al 
netto della detrazione per gli oneri di gestione, e, entro il 
30 settembre successivo alla data di approvazione del bi-
lancio 2018, ad effettuare il conguaglio tra la somma an-
ticipata e quella effettivamente dovuta ai sensi dell’art. 1. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 dicembre 2017 

 Il Ministro: CALENDA   

  18A00161  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  18 dicembre 2017 .

      Nuove indicazioni terapeutiche del medicinale per uso 
umano «Emtricitabina/Tenofovir Disoproxil Mylan», non 
rimborsate dal Servizio sanitario nazionale.     (Determina 
n. 2063/2017).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modificato dal decreto 29 mar-
zo 2012, n. 53 del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione e dell’economia e delle finanze: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal Consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e s.m.i.; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 17 novem-
bre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilan-

cio presso il Ministero della salute in data 18 novembre 
2016, al n. 1347, con cui è stato nominato direttore ge-
nerale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Mario 
Melazzini; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 31 gennaio 
2017, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilancio 
presso il Ministero della salute in data 6 febbraio 2017, al 
n. 141, con cui il prof. Mario Melazzini è stato conferma-
to direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 2, comma 160, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 279 del 30 novembre 2007 recante 
«Interventi urgenti in materia economico-finanziaria, per 
lo sviluppo e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernente i medici-
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto l’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 apri-
le 2006, n. 219 e s.m.i.; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001, n. 3; 
 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006, pub-

blicata sulla   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 156 
del 7 luglio 2006, concernente «Elenco dei medicinali 
di classe   a)   rimborsabili dal Servizio sanitario nazionale 
(SSN) ai sensi dell’art. 48, comma 5, lettera   c)  , del decre-
to-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modi-
ficazioni, nella legge 24 novembre 2006, n. 326 (Prontua-
rio farmaceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata sulla   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il Governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute» convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e s.m.i.; 
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 Vista la domanda con la quale la ditta Mylan S.a.s. in 
data 5 giugno 2017 ha chiesto l’estensione delle indica-
zioni terapeutiche «Profilassi pre-esposizione (PrEP): 
Emtricitabina/Tenofovir Disoproxil Mylan è indicato in 
combinazione con pratiche sessuali sicure per la profi-
lassi pre-esposizione al fine di ridurre il rischio di infe-
zione da HIV-1 sessualmente trasmessa in adulti ad alto 
rischio.» in regime di rimborso del medicinale Emtricita-
bina/Tenofovir Disoproxil Mylan; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifica nella seduta del 13 settembre 2017; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Non rimborsabilità delle nuove indicazioni    

      Le nuove indicazioni terapeutiche del medicinale EM-
TRICITABINA/TENOFOVIR DISOPROXIL MYLAN:  

 «Profilassi pre-esposizione (PrEP): Emtricitabina/Te-
nofovir Disoproxil Mylan è indicato in combinazione con 
pratiche sessuali sicure per la profilassi pre-esposizione 
al fine di ridurre il rischio di infezione da HIV-1 sessual-
mente trasmessa in adulti ad alto rischio.», 

 non sono rimborsate dal Servizio sanitario nazionale.   

  Art. 2.
      Disposizioni finali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana e sarà notificata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 18 dicembre 2017 

 Il direttore generale: MELAZZINI   

  18A00167

    AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI

  DELIBERA  10 gennaio 2018 .

      Disposizioni di attuazione della disciplina in materia di 
comunicazione politica e di parità di accesso ai mezzi di in-
formazione relative alle campagne per le elezioni della Ca-
mera dei deputati e del Senato della Repubblica fissate per 
il 4 marzo 2018.     (Delibera n. 1/18/CONS).    

     L’AUTORITÀ PER LE GARANZIE 
NELLE COMUNICAZIONI 

 Nella riunione di Consiglio del 9 gennaio 2018 e nella 
sua prosecuzione del 10 gennaio 2018; 

 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante «Istituzio-
ne dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e nor-
me sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo»; 

 Vista la legge 10 dicembre 1993, n. 515, recante «Di-
sciplina delle campagne elettorali per l’elezione alla Ca-
mera dei deputati e al Senato della Repubblica»; 

 Vista la legge 22 febbraio 2000, n. 28, recante «Dispo-
sizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione 
durante le campagne elettorali e referendarie per la comu-
nicazione politica»; 

 Vista la legge 6 novembre 2003, n. 313, recante «Di-
sposizioni per l’attuazione del principio del pluralismo 
nella programmazione delle emittenti radiofoniche e te-
levisive locali»; 

 Visto il decreto del Ministro delle comunicazioni 
8 aprile 2004, che emana il Codice di autoregolamenta-
zione ai sensi della legge 6 novembre 2003, n. 313; 

 Vista la legge 20 luglio 2004, n. 215, recante «Norme 
in materia di risoluzione dei conflitti di interessi»; 

 Visto il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, re-
cante «Testo unico dei servizi di media audiovisivi e ra-
diofonici», di seguito denominato Testo unico; 

 Vista la propria delibera n. 256/10/CSP, del 9 dicembre 
2010, recante il «Regolamento in materia di pubblicazio-
ne e diffusione dei sondaggi sui mezzi di comunicazione 
di massa»; 

 Vista la legge 23 novembre 2012, n. 215, recante «Di-
sposizioni per promuovere il riequilibrio delle rappre-
sentanze di genere nei Consigli e nelle Giunte degli Enti 
locali e nei Consigli regionali. Disposizioni in materia di 
pari opportunità nella composizione delle commissioni di 
concorso nelle pubbliche amministrazioni»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 marzo 1957, n. 361, concernente «Approvazione del 
testo unico delle leggi recanti norme per l’elezione della 
Camera dei deputati» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, 
concernente «Testo unico delle leggi recanti norme per 
l’elezione del Senato della Repubblica», e successive 
modificazioni; 

 Vista la legge 3 novembre 2017, n. 165, recante «Mo-
difiche al sistema di elezione della Camera dei deputati 
e del Senato della Repubblica. Delega al Governo per 
la determinazione dei collegi elettorali uninominali e 
plurinominali»; 

 Considerato che, a seguito dello scioglimento anticipa-
to delle Camere, disposto con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2017, n. 208, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 302 del 
29 dicembre 2017, sono stati convocati, con decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2017, n. 209, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 302 del 29 dicembre 2017, i comizi elettorali per 
il rinnovo della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica per il giorno 4 marzo 2018; 

 Effettuate le consultazioni con la Commissione parla-
mentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servi-
zi radiotelevisivi, previste dalla legge 22 febbraio 2000, 
n. 28; 

 Udita la relazione del Presidente; 
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  Delibera:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Finalità e ambito di applicazione    

     1. Le disposizioni di cui al presente provvedimen-
to sono finalizzate a dare concreta attuazione ai princi-
pi del pluralismo, dell’imparzialità, dell’indipendenza, 
dell’obiettività e della completezza della comunicazione 
attraverso i mezzi di informazione, nonché ai diritti rico-
nosciuti ai soggetti politici dagli articoli 4 e 5 della legge 
22 febbraio 2000, n. 28, in materia di disciplina dell’ac-
cesso ai mezzi di informazione, e si riferiscono alle cam-
pagne per le elezioni della Camera dei deputati e del Se-
nato della Repubblica fissate per il giorno 4 marzo 2018. 

 2. Le disposizioni di cui al presente provvedimento 
si applicano su tutto il territorio nazionale nei confronti 
dell’emittenza privata - intendendosi per tale coloro che 
siano fornitori di servizi media audiovisivi ed emittenti 
analogiche (di seguito, emittenti televisive) ed emittenti 
radiofoniche - e della stampa quotidiana e periodica. 

 3. Le disposizioni di cui al presente provvedimento 
cessano di avere efficacia alla mezzanotte dell’ultimo 
giorno di votazione relativo alle consultazioni di cui al 
comma 1. 

 4. In caso di coincidenza territoriale e temporale, anche 
parziale, delle campagne elettorali di cui alla presente de-
libera con altre consultazioni elettorali regionali, ammi-
nistrative o referendarie, saranno applicate le disposizioni 
di attuazione della legge 22 febbraio 2000, n. 28, relative 
a ciascun tipo di consultazione.   

  Art. 2.
      Soggetti politici    

      1. Ai fini del successivo capo I del titolo II, in appli-
cazione della legge 22 febbraio 2000, n. 28, come modi-
ficata dalla legge 6 novembre 2003, n. 313, si intendono 
per soggetti politici nel periodo intercorrente tra la data di 
convocazione dei comizi elettorali e la data di presenta-
zione delle candidature:  

   a)   le forze politiche che costituiscono Gruppo in al-
meno un ramo del Parlamento nazionale; 

   b)   le forze politiche, diverse da quelle di cui alla let-
tera   a)  , che hanno eletto con proprio simbolo almeno due 
rappresentanti dell’Italia al Parlamento europeo; 

   c)   le forze politiche, diverse da quelle di cui alle let-
tere   a)   e   b)   e che hanno eletto con proprio simbolo al-
meno un rappresentante nel Parlamento nazionale e che 
sono oggettivamente riferibili ad una delle minoranze 
linguistiche indicate dall’art. 2 della legge 15 dicembre 
1999, n. 482; 

   d)   il Gruppo Misto della Camera dei deputati e il 
Gruppo Misto del Senato della Repubblica, i cui Presi-
denti individuano d’intesa fra loro, secondo criteri che 

contemperino le esigenze di rappresentatività con quelle 
di pariteticità, i parlamentari non facenti parte delle forze 
politiche di cui alle lettere precedenti, che di volta in volta 
rappresentano i Gruppi medesimi. 

  2. Nel periodo intercorrente tra la data di presentazio-
ne delle candidature e quella di chiusura delle campagne 
elettorali, si intendono per soggetti politici:  

   a)   le coalizioni di cui all’art. 14  -bis   del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, pre-
senti con il medesimo simbolo in ambiti territoriali tali da 
interessare complessivamente almeno un quarto del totale 
degli elettori; 

   b)   le liste di candidati di cui all’art. 14 del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, 
che sono presenti con il medesimo simbolo in ambiti ter-
ritoriali tali da interessare complessivamente almeno un 
quarto del totale degli elettori ovvero che sono rappresen-
tative di minoranze linguistiche riconosciute.   

  TITOLO  II 
  SERVIZI DI MEDIA AUDIOVISIVI

E RADIOFONICI

  Capo  I 
  DISCIPLINA DELLE TRASMISSIONI DELL’EMITTENZA NAZIONALE

  Art. 3.
      Ripartizione degli spazi di comunicazione politica    

      1. Ai fini del presente capo I, in applicazione della leg-
ge 22 febbraio 2000, n. 28, nel periodo intercorrente tra 
la data di convocazione dei comizi elettorali e la data di 
chiusura delle campagne elettorali, gli spazi che ciascuna 
emittente televisiva o radiofonica nazionale privata dedi-
ca alla comunicazione politica riferita alle consultazioni 
elettorali nelle forme previste dall’art. 4, comma 1, della 
legge 22 febbraio 2000, n. 28, sono ripartiti come segue:  

   a)   nel periodo intercorrente tra la data di convo-
cazione dei comizi elettorali e la data di presentazione 
delle candidature, il tempo disponibile è ripartito per il 
cinquanta per cento in modo paritario tra i soggetti di cui 
all’art. 2, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   e per il cinquanta per 
cento tra i soggetti di cui all’art. 2, comma 1, lettere   a)  ,   b)  , 
  c)   e   d)  , in proporzione alla loro consistenza parlamentare; 

   b)   nel periodo intercorrente tra la data di presenta-
zione delle candidature e quella di chiusura delle campa-
gne elettorali, il tempo disponibile è ripartito, con criterio 
paritario, tra le coalizioni di cui all’art. 2, comma 2, let-
tera   a)  , e tra le liste di cui all’art. 2, comma 2, lettera   b)  . 

 2. In rapporto al numero dei partecipanti e agli spazi 
disponibili, il principio delle pari opportunità tra gli aven-
ti diritto può essere realizzato, oltre che nell’ambito della 
medesima trasmissione, anche nell’ambito di un ciclo di 
più trasmissioni, purché ciascuna di queste abbia analo-
ghe opportunità di ascolto. È altresì possibile realizzare 
trasmissioni con la partecipazione di giornalisti che rivol-
gono domande ai partecipanti. In ogni caso, la ripartizione 
degli spazi nelle trasmissioni di comunicazione politica 
nei confronti dei soggetti politici aventi diritto deve esse-
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re effettuata su base settimanale, garantendo l’applicazio-
ne dei principi di equità e di parità di trattamento per ogni 
ciclo di due settimane. Ove possibile, tali trasmissioni 
sono diffuse con modalità che ne consentano la fruizione 
anche ai non udenti. Nelle trasmissioni di comunicazione 
politica deve essere assicurata, inoltre, un’equilibrata rap-
presentanza di genere tra le presenze. 

 3. L’eventuale assenza di un soggetto politico non pre-
giudica l’intervento nelle trasmissioni degli altri soggetti, 
anche nella medesima trasmissione, ma non determina un 
aumento del tempo ad essi spettante. Nelle trasmissioni 
interessate è fatta menzione della rinuncia. 

 4. Le trasmissioni di comunicazione politica sono 
collocate in contenitori con cicli a cadenza di quattor-
dici giorni all’interno della fascia oraria compresa tra 
le ore 7.00 e le ore 24.00 e dalle emittenti radiofoniche 
nazionali all’interno della fascia oraria compresa tra le 
ore 7.00 e le ore 1.00 del giorno successivo. 

 5. I calendari delle trasmissioni di cui al presente ar-
ticolo sono tempestivamente comunicati, tramite posta 
elettronica certificata, all’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni. Le eventuali variazioni dei predetti calen-
dari sono comunicate secondo le medesime modalità. 

 6. La responsabilità delle trasmissioni di cui al presen-
te articolo deve essere ricondotta a quella di specifiche 
testate giornalistiche registrate, ai sensi dell’art. 32  -quin-
quies  , comma 1, del decreto legislativo 31 luglio 2005, 
n. 177. 

 7. Le trasmissioni di cui al presente articolo sono so-
spese dalla mezzanotte del penultimo giorno precedente 
le votazioni.   

  Art. 4.
      Messaggi politici autogestiti a titolo gratuito    

     1. Nel periodo intercorrente tra la data di presentazio-
ne delle candidature e quella di chiusura della campagna 
elettorale, le emittenti radiofoniche e televisive nazionali 
private possono trasmettere messaggi politici autogestiti 
a titolo gratuito per la presentazione non in contradditto-
rio di liste e programmi. 

  2. Per la trasmissione dei messaggi politici autogestiti 
a titolo gratuito le emittenti di cui al comma 1 osservano 
le seguenti modalità, stabilite sulla base dei criteri fissati 
dall’art. 4, comma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28:  

   a)   il numero complessivo dei messaggi è ripartito 
con criterio paritario, anche per quel che concerne le fa-
sce orarie, tra i soggetti politici di cui all’art. 2, comma 2, 
quando siano presenti in ambiti territoriali tali da interes-
sare complessivamente almeno un quarto del totale degli 
elettori; 

   b)   i messaggi sono organizzati in modo autogestito 
e devono avere una durata sufficiente alla motivata espo-
sizione di un programma o di una opinione politica, co-
munque compresa, a scelta del richiedente, fra uno e tre 
minuti per le emittenti televisive e fra trenta e novanta 
secondi per le emittenti radiofoniche; 

   c)   i messaggi non possono interrompere altri program-
mi, né essere interrotti, hanno una autonoma collocazione 
nella programmazione e sono trasmessi in appositi contenito-

ri, fino a un massimo di quattro contenitori per ogni giornata 
di programmazione. I contenitori, ciascuno comprensivo di 
almeno tre messaggi, sono collocati uno per ciascuna delle 
seguenti fasce orarie, progressivamente a partire dalla prima: 
prima fascia 18.00-19.59; seconda fascia 14.00-15.59; terza 
fascia 22.00-23.59; quarta fascia 9.00-10.59; 

   d)   i messaggi non sono computati nel calcolo dei li-
miti di affollamento pubblicitario previsti dalla legge; 

   e)   ciascun messaggio può essere trasmesso una sola 
volta in ciascun contenitore; 

   f)   nessun soggetto politico può diffondere più di due 
messaggi in ciascuna giornata di programmazione sulla 
stessa emittente; 

   g)   ogni messaggio reca la dicitura «messaggio 
autogestito» con l’indicazione del soggetto politico 
committente.   

  Art. 5.
      Comunicazioni delle emittenti nazionali

e dei soggetti politici    

      1. Entro il quinto giorno successivo alla data di entrata 
in vigore del presente provvedimento, le emittenti nazio-
nali private che intendono trasmettere messaggi politici 
autogestiti a titolo gratuito:  

   a)   rendono pubblico il loro intendimento mediante un 
comunicato da trasmettere almeno una volta nella fascia 
oraria di maggiore ascolto. Nel comunicato l’emittente in-
forma i soggetti politici che presso la sua sede è depositato 
un documento, che può essere reso disponibile anche nel 
sito web dell’emittente medesima, recante l’indicazione 
dell’indirizzo, del numero telefonico e della persona da 
contattare e concernente la trasmissione dei messaggi, il 
numero massimo dei contenitori predisposti, la collocazio-
ne nel palinsesto, gli standard tecnici richiesti e il termine 
di consegna per la trasmissione del materiale autoprodotto. 
A tale fine, le emittenti possono anche utilizzare il modello 
MAG/1/EN, reso disponibile nel sito web dell’Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni: www.agcom.it 

   b)   inviano, tramite posta elettronica certificata, 
all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni il docu-
mento di cui alla lettera   a)  , nonché, possibilmente con 
almeno cinque giorni di anticipo, ogni variazione succes-
siva del documento stesso concernente il numero dei con-
tenitori e la loro collocazione nel palinsesto. A quest’ulti-
mo fine, le emittenti possono anche utilizzare il modello 
MAG/2/EN, reso disponibile nel sito web dell’Autorità. 

 2. Fino al giorno di presentazione delle candidature 
i soggetti politici interessati a trasmettere messaggi au-
togestiti comunicano alle emittenti e all’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni, preferibilmente trami-
te posta elettronica certificata o anche a mezzo fax, le 
proprie richieste, indicando il responsabile elettorale e i 
relativi recapiti, la durata dei messaggi, nonché dichia-
rando di presentare candidature in collegi o circoscrizioni 
che interessino almeno un quarto degli elettori chiamati 
alle consultazioni. A tale fine, può anche essere utilizza-
to il modello MAG/3/EN, reso disponibile nel sito web 
dell’Autorità.   
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  Art. 6.
      Sorteggio e collocazione dei messaggi

politici autogestiti a titolo gratuito    

     1. La collocazione dei messaggi all’interno dei singoli 
contenitori previsti per il primo giorno avviene con sor-
teggio unico presso la sede dell’Autorità, alla presenza di 
un funzionario della stessa. 

 2. La collocazione nei contenitori dei giorni successi-
vi viene determinata secondo un criterio di rotazione a 
scalare di un posto all’interno di ciascun contenitore, in 
modo da rispettare il criterio di parità di presenze all’in-
terno delle singole fasce.   

  Art. 7.
      Programmi di informazione trasmessi

sulle emittenti nazionali    

     1. Sono programmi di informazione i telegiornali, i 
giornali radio, i notiziari, le rassegne stampa e ogni altro 
programma di contenuto informativo, a rilevante presen-
tazione giornalistica, caratterizzato dalla correlazione ai 
temi dell’attualità e della cronaca. 

 2. Nel periodo di vigenza della presente delibera, tenu-
to conto che l’attività di informazione radiotelevisiva co-
stituisce servizio di interesse generale, i notiziari diffusi 
dalle emittenti televisive e radiofoniche nazionali e tutti 
gli altri programmi a contenuto informativo, riconducibili 
alla responsabilità di una specifica testata registrata ai sen-
si di legge, si conformano con particolare rigore ai princi-
pi di tutela del pluralismo, dell’imparzialità, dell’indipen-
denza, dell’obiettività, dell’equilibrata rappresentanza di 
genere e dell’apertura alle diverse forze politiche assicu-
rando all’elettorato la più ampia informazione sui temi e 
sulle modalità di svolgimento della campagna elettorale, 
evitando di determinare, anche indirettamente, situazioni 
di vantaggio o svantaggio per determinate forze politiche. 

 3. Fermo il rispetto della libertà editoriale di ciascuna 
testata, i direttori, i conduttori, i giornalisti e i registi de-
vono orientare la loro attività al rispetto dell’imparzialità, 
avendo come unico criterio quello di fornire ai cittadi-
ni il massimo di informazioni, verificate e fondate, con 
il massimo della chiarezza affinché gli utenti non siano 
oggettivamente nella condizione di poter attribuire spe-
cifici orientamenti alla testata. In particolare, osservano 
in maniera rigorosa ogni cautela volta a dare attuazione 
al comma 2, considerando non solo le presenze e le po-
sizioni di candidati, di esponenti politici o comunque di 
persone chiaramente riconducibili ai partiti e alle liste 
concorrenti, ma anche le posizioni di contenuto politico 
espresse da soggetti e persone non direttamente parteci-
panti alla competizione elettorale. L’organizzazione e lo 
svolgimento dei notiziari e dei programmi a contenuto in-
formativo, anche con riferimento ai contributi filmati, alla 
ricostruzione delle vicende narrate, alla composizione e 
al comportamento del pubblico in studio, devono risulta-
re inequivocabilmente finalizzati ad assicurare il rispetto 
dei criteri di cui al comma 2. In particolare non deve de-
terminarsi un uso ingiustificato di riprese di membri del 
Governo, di esponenti politici e di candidati e di simboli 
elettorali. 

 4. È indispensabile garantire, laddove il format della 
trasmissione preveda l’intervento di un giornalista o di 
un opinionista a sostegno di una tesi, uno spazio adeguato 
anche alla rappresentazione di altre sensibilità culturali in 
ossequio al principio non solo del pluralismo, ma anche 
del contraddittorio, della completezza e dell’oggettività 
dell’informazione stessa, garantendo in ogni caso la veri-
fica di dati e informazioni emersi dal confronto. 

 5. In tutte le trasmissioni radiotelevisive diverse da 
quelle di comunicazione politica, dai messaggi politici 
autogestiti e dai programmi di informazione ricondotti 
sotto la responsabilità di specifiche testate giornalistiche 
registrate ai sensi di legge, non è ammessa, ad alcun ti-
tolo, la presenza di candidati o di esponenti politici o di 
persone chiaramente riconducibili ai soggetti politici di 
cui all’art. 2 e non possono essere trattati temi di evidente 
rilevanza politica ed elettorale né che riguardino vicende 
o fatti personali di personaggi politici. 

 6. In qualunque trasmissione radiotelevisiva, diversa 
da quelle di comunicazione politica e dai messaggi poli-
tici autogestiti, è vietato fornire, anche in forma indiretta, 
indicazioni di voto o manifestare le proprie preferenze di 
voto. 

 7. La coincidenza territoriale e temporale della campa-
gna elettorale di cui alla presente delibera con le consul-
tazioni elettorali regionali fa sì che i medesimi esponenti 
politici possano prendere parte ad ambedue le campagne 
elettorali e dunque possano intervenire nelle trasmissio-
ni di informazione con riferimento sia alla trattazione di 
tematiche di rilievo nazionale sia alla trattazione di tema-
tiche di rilievo regionale. Al fine di assicurare il rigoro-
so rispetto dei principi del pluralismo, dell’imparzialità, 
dell’obiettività e dell’apertura alle diverse forze politiche, 
le emittenti radiotelevisive hanno pertanto l’obbligo di 
porre particolare cura nella realizzazione dei servizi gior-
nalistici politici, garantendo oggettive condizioni di pa-
rità di trattamento tra soggetti che concorrono alla stessa 
competizione elettorale. In particolare, a seconda che le 
tematiche trattate rilevino ai fini della campagna elettora-
le per le elezioni politiche o delle campagne elettorali per 
le elezioni regionali, il contraddittorio ed il confronto dia-
lettico devono essere realizzati tra candidati che concor-
rono alla stessa competizione, onde assicurare condizioni 
di effettiva parità di trattamento. Ciò rileva, in particola-
re, per i programmi di approfondimento informativo, nei 
quali le emittenti devono prestare la massima attenzione 
nella scelta degli esponenti politici invitati e nei temi trat-
tati, affinché non si determinino, neanche indirettamente, 
situazioni di vantaggio o di svantaggio per determinate 
forze politiche o per determinati competitori elettorali, in 
relazione alla trattazione di temi che riguardino l’una o 
l’altra delle anzidette campagne elettorali. 

 8. Qualora le emittenti nazionali private intendano tra-
smettere trasmissioni dedicate al confronto tra i capi delle 
forze politiche devono assicurare una effettiva parità di 
trattamento tra tutti i predetti esponenti. Il principio delle 
pari opportunità tra gli aventi diritto può essere realizzato, 
oltre che nell’ambito della medesima trasmissione, anche 
nell’ambito di un ciclo di più trasmissioni, purché ciascu-
na di queste sia organizzata secondo le stesse modalità e 
abbia le stesse opportunità di ascolto.   
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  Art. 8.

      Attività di monitoraggio e criteri di valutazione    

     1. Il rispetto delle condizioni di cui all’art. 7 e il ripri-
stino degli equilibri eventualmente violati sono assicurati 
anche d’ufficio dall’Autorità per le garanzie nelle comuni-
cazioni che persegue le relative violazioni secondo quanto 
previsto dalle norme vigenti e dal presente provvedimento. 

 2. Al fine di accertare il rispetto dei principi a tutela del 
pluralismo l’Autorità effettua la vigilanza sulle reti televi-
sive nazionali attraverso il monitoraggio di ciascuna testa-
ta. anche in relazione alla collocazione delle trasmissioni 
nelle diverse fasce orarie del palinsesto. 

 3. I direttori responsabili dei notiziari sono tenuti ad 
acquisire ogni settimana dall’Autorità, che ne assicura la 
trasmissione, i dati del monitoraggio del pluralismo rela-
tivi alla testata diretta e a riequilibrare tempestivamente, 
comunque entro la settimana in corso, eventuali disparità 
di trattamento verificatesi nella settimana precedente tenu-
to conto della collocazione delle trasmissioni nelle diverse 
fasce orarie del palinsesto. 

 4. Al fine di accertare il rispetto dei principi a tutela del 
pluralismo e, in particolare, della parità di trattamento tra 
soggetti politici e dell’equa rappresentazione di tutte le opi-
nioni politiche, l’Autorità verifica, ogni settimana, il tempo 
di parola complessivamente fruito da ogni soggetto politico 
nei notiziari diffusi da ciascuna testata che viene valutato 
tenuto conto del numero dei voti conseguiti alle ultime ele-
zioni per il rinnovo della Camera dei deputati nonché del 
numero dei seggi di cui dispone, alla data di indizione delle 
elezioni di cui al presente provvedimento, presso il Parla-
mento europeo e/o presso il Parlamento nazionale e, nel 
periodo successivo alla presentazione delle candidature, 
anche in considerazione del numero complessivo di circo-
scrizioni elettorali in cui il soggetto politico ha presentato 
candidature. Ai fini della decisione, l’Autorità valuta anche 
il tempo di notizia fruito da ciascun soggetto politico. 

 5. L’Autorità verifica altresì, alle medesime scadenze 
indicate al comma 4, il rispetto dei principi a tutela del 
pluralismo e, in particolare, della parità di trattamento tra 
soggetti politici e dell’equa rappresentazione di tutte le opi-
nioni politiche nei programmi di approfondimento infor-
mativo diffusi da ciascuna testata, tenuto conto del format 
e della periodicità di ciascun programma e anche dell’argo-
mento trattato, con particolare riferimento alla trattazione 
di temi che riguardino le elezioni politiche o regionali. Il 
direttore di testata assicura comunque l’alternanza e la pa-
rità, anche di genere, tra i diversi soggetti politici in compe-
tizione, in modo da garantire tra l’altro una partecipazione 
equa, bilanciata e pluralistica nell’intero periodo elettorale, 
e dà previa comunicazione all’Autorità del calendario delle 
presenze. 

 6. Qualora la verifica effettuata ai sensi dei commi 4 e 5 
evidenzi uno squilibrio tra i tempi fruiti dai soggetti politici 
concorrenti in violazione del principio della parità di trat-
tamento, anche con riferimento alla collocazione delle tra-
smissioni nelle diverse fasce orarie del palinsesto, l’Autori-
tà ordina all’emittente di procedere al riequilibrio in favore 
del soggetto politico che risulti pretermesso, nei termini e 
con le modalità specificate nel provvedimento medesimo. 

 7. I dati di monitoraggio sono resi pubblici ogni setti-
mana sul sito internet dell’Autorità unitamente alla meto-
dologia di rilevazione utilizzata.   

  Art. 9.

      Programmi diffusi all’estero    

     1. Le emittenti nazionali private i cui programmi sono 
diffusi all’estero assicurano con particolare cura un’in-
formazione articolata e completa ai cittadini che votano 
nella circoscrizione estero, sul dibattito politico, sulle in-
formazioni relative al sistema elettorale, sulle modalità 
di espressione del voto nella medesima circoscrizione e 
sulle modalità di partecipazione dei cittadini italiani resi-
denti all’estero alla vita politica nazionale. 

 2. In caso di soggetti esercenti più reti televisive con 
diffusione o ricezione all’estero, gli adempimenti di cui al 
presente articolo si intendono riferiti alla rete di maggior 
copertura ed ascolto.   

  Art. 10.

      Illustrazione delle modalità di voto    

     1. Nei trenta giorni precedenti il voto le emittenti radio-
televisive nazionali private illustrano le principali carat-
teristiche delle elezioni di cui al presente provvedimen-
to, con particolare riferimento al sistema elettorale e alle 
modalità di espressione del voto, ivi comprese le speciali 
modalità di voto previste per gli elettori diversamente 
abili e per i malati intrasportabili.   

  Capo  II 

  DISCIPLINA DELLE TRASMISSIONI
RELATIVE ALL’EMITTENZA LOCALE

  Art. 11.

      Programmi di comunicazione politica    

     1. I programmi di comunicazione politica, come defi-
niti all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , del Codice di autore-
golamentazione di cui al decreto del Ministro delle co-
municazioni 8 aprile 2004, che le emittenti radiofoniche 
e televisive locali intendono trasmettere tra l’entrata in 
vigore della presente delibera e la chiusura delle campa-
gne elettorali devono consentire una effettiva parità di 
condizioni tra i soggetti politici competitori, anche con 
riferimento alle fasce orarie e al tempo di trasmissione. In 
rapporto al numero dei partecipanti e agli spazi disponi-
bili, il principio delle pari opportunità tra gli aventi diritto 
può essere realizzato, oltre che nell’ambito della mede-
sima trasmissione, anche nell’ambito di un ciclo di più 
trasmissioni, purché ciascuna di queste abbia analoghe 
opportunità di ascolto. 
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  2. La parità di condizioni di cui al comma 1 deve essere 
riferita:  

   a)   nel periodo intercorrente tra la data di convoca-
zione dei comizi elettorali e la data di presentazione delle 
candidature, ai soggetti politici di cui all’art. 2, comma 1; 

   b)   nel periodo intercorrente tra la data di presentazio-
ne delle candidature e quella di chiusura delle campagne 
elettorali, ai soggetti politici di cui all’art. 2, comma 2. 

 3. L’eventuale assenza di un soggetto politico non pre-
giudica l’intervento nelle trasmissioni degli altri soggetti, 
ma non determina un aumento del tempo ad essi spettan-
te. In tali casi, nel corso della trasmissione è fatta esplicita 
menzione delle predette assenze. 

 4. Le trasmissioni di comunicazione politica sono 
collocate in contenitori con cicli a cadenza di due setti-
mane dalle emittenti televisive locali all’interno della fa-
scia oraria compresa tra le ore 7.00 e le ore 24.00 e dalle 
emittenti radiofoniche locali all’interno della fascia ora-
ria compresa tra le ore 7.00 e le ore 1.00 del giorno suc-
cessivo, in modo da garantire l’applicazione dei princìpi 
di equità e di parità di trattamento tra i soggetti politici 
anche attraverso analoghe opportunità di ascolto. Ove 
possibile, tali trasmissioni sono diffuse con modalità che 
ne consentano la fruizione anche ai non udenti. I calen-
dari delle predette trasmissioni sono comunicati almeno 
sette giorni prima, tramite posta elettronica certificata, al 
competente Comitato regionale per le comunicazioni. Le 
eventuali variazioni dei predetti calendari sono tempesti-
vamente comunicate al predetto organo. 

 5. È possibile realizzare trasmissioni di comunicazione 
politica anche mediante la partecipazione di giornalisti 
che rivolgono domande ai partecipanti, assicurando, co-
munque, imparzialità e pari opportunità nel confronto tra 
i soggetti politici. 

 6. Le trasmissioni di cui al presente articolo sono so-
spese dalla mezzanotte del penultimo giorno precedente 
le votazioni.   

  Art. 12.
      Messaggi politici autogestiti a titolo gratuito    

     1. Nel periodo intercorrente tra la data di presentazio-
ne delle candidature e quella di chiusura delle campagne 
elettorali, le emittenti televisive e radiofoniche locali pos-
sono trasmettere messaggi politici autogestiti a titolo gra-
tuito per la presentazione non in contraddittorio di liste e 
programmi. 

  2. Per la trasmissione dei messaggi politici di cui al 
comma 1 le emittenti locali osservano le seguenti moda-
lità, stabilite sulla base dei criteri fissati dall’art. 4, com-
ma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28:  

   a)   il numero complessivo dei messaggi è ripartito 
con criterio paritario, anche per quel che concerne le fa-
sce orarie, tra i soggetti politici di cui all’art. 2, comma 2; 

   b)   i messaggi sono organizzati in modo autogestito 
e devono avere una durata sufficiente alla motivata espo-
sizione di un programma o di una opinione politica, co-
munque compresa, a scelta del richiedente, fra uno e tre 
minuti per le emittenti televisive e fra trenta e novanta 
secondi per le emittenti radiofoniche; 

   c)   i messaggi non possono interrompere altri pro-
grammi, né essere interrotti, hanno una autonoma colloca-
zione nella programmazione e sono trasmessi in appositi 
contenitori, fino a un massimo di quattro contenitori per 
ogni giornata di programmazione. I contenitori, ciascuno 
comprensivo di almeno tre messaggi, sono collocati uno 
per ciascuna delle seguenti fasce orarie, progressivamen-
te a partire dalla prima: prima fascia 18.00-19.59; secon-
da fascia 12.00-14.59; terza fascia 21.00-23.59; quarta 
fascia 7.00-8.59; 

   d)   i messaggi non sono computati nel calcolo dei li-
miti di affollamento pubblicitario previsti dalla legge; 

   e)   nessun soggetto politico può diffondere più di due 
messaggi in ciascuna giornata di programmazione sullo 
stesso palinsesto televisivo o radiofonico; 

   f)   ogni messaggio per tutta la sua durata reca la dici-
tura «messaggio elettorale gratuito» con l’indicazione del 
soggetto politico committente.   

  Art. 13.
      Comunicazioni delle emittenti locali e dei soggetti 

politici relative ai messaggi politici autogestiti a titolo 
gratuito    

      1. Entro il quinto giorno successivo alla data di entrata 
in vigore del presente provvedimento, le emittenti televi-
sive e radiofoniche locali che trasmettono messaggi poli-
tici autogestiti a titolo gratuito:  

   a)   rendono pubblico il loro intendimento median-
te un comunicato da trasmettere almeno una volta nella 
fascia di maggiore ascolto. Nel comunicato l’emittente 
locale informa i soggetti politici che presso la sua sede è 
depositato un documento, che può essere reso disponibile 
anche sul sito web dell’emittente, recante l’indicazione 
dell’indirizzo, del numero telefonico e della persona da 
contattare, concernente la trasmissione dei messaggi, il 
numero massimo dei contenitori predisposti, la collo-
cazione nel palinsesto, gli standard tecnici richiesti e il 
termine di consegna per la trasmissione del materiale au-
toprodotto. A tale fine, possono anche essere utilizzati i 
modelli MAG/1/EN resi disponibili sul sito web dell’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni: www.agcom.it 

   b)   inviano, tramite posta elettronica certificata, al 
competente Comitato regionale per le comunicazioni il 
documento di cui alla lettera   a)  , nonché, possibilmente 
con almeno cinque giorni di anticipo, ogni variazione 
successivamente apportata al documento stesso con ri-
guardo al numero dei contenitori e alla loro collocazione 
nel palinsesto. A quest’ultimo fine, possono anche esse-
re utilizzati i modelli MAG/2/EN resi disponibili sul sito 
web dell’Autorità. 

 2. Fino al giorno di presentazione delle candidature, i 
soggetti politici interessati a trasmettere i suddetti mes-
saggi autogestiti comunicano, preferibilmente tramite 
posta elettronica certificata o anche a mezzo telefax, alle 
emittenti locali e ai competenti Comitati regionali per le 
comunicazioni le proprie richieste, indicando il responsa-
bile elettorale e i relativi recapiti, la durata dei messaggi, 
nonché dichiarando di presentare candidature in collegi 
o circoscrizioni che interessino almeno un quarto degli 
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elettori chiamati alle consultazioni. A tale fine, possono 
anche essere utilizzati i modelli MAG/3/EN resi disponi-
bili sul sito web dell’Autorità.   

  Art. 14.
      Rimborso dei messaggi politici autogestiti

a titolo gratuito    

     1. Alle emittenti televisive e radiofoniche locali che 
accettano di trasmettere messaggi autogestiti a titolo gra-
tuito è riconosciuto un rimborso da parte della Stato nei 
limiti e secondo le modalità stabilite dall’art. 4, comma 5, 
della legge 22 febbraio 2000, n. 28. I competenti Comi-
tati regionali per le comunicazioni provvedono a porre in 
essere tutte le attività, anche istruttorie, finalizzate al rim-
borso, nel rispetto dei criteri fissati dal citato comma 5, 
informandone l’Autorità. 

 2. Il rimborso di cui al comma precedente è erogato 
per gli spazi effettivamente utilizzati e congiuntamente 
attestati dalla emittente radiofonica e televisiva locale e 
dal soggetto politico. 

 3. A tal fine le emittenti televisive e radiofoniche locali 
che hanno trasmesso messaggi autogestiti a titolo gratuito 
inviano al Comitato regionale per le comunicazioni com-
petente la documentazione relativa agli spazi effettiva-
mente utilizzati e attestante, ai sensi di legge, la persona 
del rappresentante elettorale e del rappresentante legale 
dell’emittente.   

  Art. 15.
      Sorteggi e collocazione dei messaggi politici autogestiti 

a titolo gratuito    

     1. La collocazione dei messaggi all’interno dei sin-
goli contenitori previsti per il primo giorno avviene con 
sorteggio unico nella sede del Comitato regionale per le 
comunicazioni nella cui area di competenza l’emittente 
è autorizzata a trasmettere contenuti audiovisivi o ra-
diofonici alla presenza di un funzionario dello stesso. Il 
Comitato procede sollecitamente al sorteggio nei giorni 
immediatamente successivi alla scadenza del termine per 
la presentazione delle candidature. 

 2. La collocazione nei contenitori dei giorni successivi 
viene determinata, sempre alla presenza di un funziona-
rio del Comitato di cui al comma 1, secondo un criterio 
di rotazione a scalare di un posto all’interno di ciascun 
contenitore, in modo da rispettare il criterio di parità di 
presenze all’interno delle singole fasce.   

  Art. 16.
      Messaggi politici autogestiti a pagamento    

     1. Nel periodo intercorrente tra la data di convocazio-
ne dei comizi elettorali e quella di chiusura di ciascuna 
campagna elettorale, le emittenti radiofoniche e televisive 
locali possono trasmettere messaggi politici autogestiti a 
pagamento, come definiti all’art. 2, comma 1, lettera   d)  , 
del Codice di autoregolamentazione di cui al decreto del 
Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004. 

 2. Per l’accesso agli spazi relativi ai messaggi politici 
di cui al comma 1 le emittenti radiofoniche e televisive 
locali devono assicurare condizioni economiche uniformi 
a tutti i soggetti politici. 

 3. Nel periodo di cui al comma 1, le emittenti radiofo-
niche e televisive locali che intendono diffondere i mes-
saggi politici di cui al comma 1 sono tenute a dare notizia 
dell’offerta dei relativi spazi mediante un avviso da tra-
smettere, almeno una volta al giorno, nella fascia oraria di 
maggiore ascolto, per tre giorni consecutivi. 

  4. Nell’avviso di cui al comma 3 le emittenti radio-
foniche e televisive locali informano i soggetti politici 
che sul proprio sito web, se esistente, e presso la propria 
sede, della quale viene indicato l’indirizzo fisico e quello 
di posta certificata, il numero telefonico e di fax, è con-
sultabile, su richiesta di chiunque ne abbia interesse, un 
documento concernente:  

   a)   le condizioni temporali di prenotazione degli spa-
zi con l’indicazione del termine ultimo entro il quale gli 
spazi medesimi possono essere prenotati; 

   b)   le modalità di prenotazione degli spazi; 
   c)   le tariffe per l’accesso a tali spazi quali autonoma-

mente determinate da ogni singola emittente radiofonica 
e televisiva locale; 

   d)   ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento 
tecnico rilevante per la fruizione degli spazi. 

 5. Ciascuna emittente radiofonica e televisiva loca-
le deve tenere conto delle prenotazioni degli spazi da 
parte dei soggetti politici in base alla loro progressione 
temporale. 

 6. Ai soggetti politici richiedenti gli spazi per i mes-
saggi di cui al comma 1 devono essere riconosciute le 
condizioni di miglior favore praticate ad uno di essi per 
gli spazi acquistati. 

 7. Ciascuna emittente radiofonica e televisiva locale 
è tenuta a praticare, per i messaggi di cui al comma 1, 
una tariffa massima non superiore al 70% del listino di 
pubblicità tabellare. I soggetti politici interessati possono 
richiedere di verificare in modo documentale i listini ta-
bellari in relazione ai quali sono state determinate le con-
dizioni praticate per l’accesso agli spazi per i messaggi di 
cui al comma 1. 

 8. Nel caso di diffusione di spazi per i messaggi di cui 
al comma 1 differenziati per diverse aree territoriali do-
vranno essere indicate anche le tariffe praticate per ogni 
area territoriale. 

 9. La prima messa in onda dell’avviso di cui ai commi 
3 e 4 costituisce condizione essenziale per la diffusione 
dei messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo 
elettorale. 

 10. Per le emittenti radiofoniche locali i messaggi di 
cui al comma 1 devono essere preceduti e seguiti da un 
annuncio in audio del seguente contenuto: «messaggio 
elettorale a pagamento», con l’indicazione del soggetto 
politico committente. 

 11. Per le emittenti televisive locali i messaggi di cui 
al comma 1 devono recare in sovrimpressione per tutta 
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la loro durata la seguente dicitura: «messaggio elettora-
le a pagamento», con l’indicazione del soggetto politico 
committente. 

 12. Le emittenti radiofoniche e televisive locali non 
possono stipulare contratti per la cessione di spazi relativi 
ai messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo 
elettorale in favore di singoli candidati per importi supe-
riori al 75% di quelli previsti dalla normativa in materia 
di spese elettorali ammesse per ciascun candidato.   

  Art. 17.
      Trasmissioni in contemporanea    

     1. Le emittenti radiofoniche e televisive locali che ef-
fettuano trasmissioni in contemporanea con una copertu-
ra complessiva coincidente con quella legislativamente 
prevista per un’emittente nazionale sono soggette alla 
disciplina contenuta nel presente capo II e nel Codice di 
autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle 
comunicazioni 8 aprile 2004 esclusivamente per le ore di 
trasmissione non in contemporanea.   

  Art. 18.
      Programmi di informazione trasmessi

dall’emittenza televisiva e radiofonica locale    

     1. Nei programmi di informazione, come definiti 
all’art. 2, comma 1, lettera   b)  , del Codice di autoregola-
mentazione di cui al decreto del Ministro delle comunica-
zioni 8 aprile 2004, le emittenti locali devono garantire il 
pluralismo, attraverso la parità di trattamento, l’obiettivi-
tà, la correttezza, la completezza, la lealtà, l’imparzialità, 
l’equità e la pluralità dei punti di vista; a tal fine, quan-
do vengono trattate questioni relative alle consultazioni 
elettorali, deve essere assicurato l’equilibrio tra i soggetti 
politici secondo quanto previsto dall’art. 11  -quater   della 
legge 22 febbraio 2000, n. 28, e dal citato Codice di auto-
regolamentazione. Resta comunque salva per l’emittente 
la libertà di commento e di critica, che, in chiara distin-
zione tra informazione e opinione, salvaguardi comunque 
il rispetto delle persone. 

 2. Le emittenti locali a carattere comunitario, come de-
finite all’art. 2, comma 1, lettera   n)  , del decreto legislati-
vo 31 luglio 2005, n. 177, possono esprimere i principi di 
cui sono portatrici. 

 3. In qualunque trasmissione radiotelevisiva diversa da 
quelle di comunicazione politica e dai messaggi politici 
autogestiti, è vietato fornire, anche in forma indiretta, in-
dicazioni o preferenze di voto.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI PARTICOLARI

  Art. 19.
      Circuiti di emittenti radiotelevisive locali    

     1. Ai fini del presente provvedimento, le trasmissioni 
in contemporanea da parte di emittenti locali che operano 
in circuiti nazionali comunque denominati sono consi-

derate come trasmissioni in ambito nazionale; il consor-
zio costituito per la gestione del circuito o, in difetto, le 
singole emittenti che fanno parte del circuito sono tenuti 
al rispetto delle disposizioni previste per le emittenti na-
zionali dal Capo I del presente titolo, che si applicano 
altresì alle emittenti autorizzate alla ripetizione dei pro-
grammi esteri ai sensi dell’art. 38 della legge 14 aprile 
1975, n. 103. 

 2. Ai fini del presente provvedimento, il circuito na-
zionale si determina con riferimento all’art. 2, comma 1, 
lettera   u)  , del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177. 

 3. Rimangono ferme per ogni emittente del circuito, 
per il tempo di trasmissione autonoma, le disposizioni 
previste per le emittenti locali dal capo II del presente 
titolo. 

 4. Ogni emittente risponde direttamente delle vio-
lazioni realizzatesi nell’ambito delle trasmissioni in 
contemporanea.   

  Art. 20.

      Imprese radiofoniche di partiti politici    

     1. In conformità a quanto disposto dall’art. 6 della leg-
ge 22 febbraio 2000, n. 28, le disposizioni di cui ai capi 
I e II del presente titolo non si applicano alle imprese di 
radiodiffusione sonora che risultino essere organo ufficia-
le di un partito politico rappresentato in almeno un ramo 
del Parlamento ai sensi dell’art. 11, comma 2, della legge 
25 febbraio 1987, n. 67. A tali imprese è comunque vieta-
ta la cessione, a titolo sia oneroso sia gratuito, di spazi per 
messaggi autogestiti. 

 2. I partiti politici sono tenuti a fornire con tempestivi-
tà all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ogni 
indicazione necessaria a qualificare singole imprese di 
radiodiffusione come propri organi ufficiali.   

  Art. 21.

      Conservazione delle registrazioni    

     1. Le emittenti radiofoniche e televisive sono tenute a 
conservare le registrazioni della totalità dei programmi 
trasmessi nel periodo della campagna elettorale per i tre 
mesi successivi alla conclusione della stessa e, comun-
que, a conservare, sino alla conclusione dell’eventuale 
procedimento, le registrazioni dei programmi in ordine 
ai quali sia stata notificata contestazione di violazione di 
disposizioni della legge 22 febbraio 2000, n. 28, del Codi-
ce di autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro 
delle comunicazioni 8 aprile 2004, nonché delle disposi-
zioni emanate dalla Commissione parlamentare per l’in-
dirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi o 
di quelle recate dal presente provvedimento.   
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  TITOLO  III 
  STAMPA QUOTIDIANA E PERIODICA

  Art. 22.

      Comunicato preventivo per la diffusione di messaggi 
politici elettorali su quotidiani e periodici    

     1. Entro il quinto giorno successivo alla data di entrata 
in vigore del presente provvedimento, gli editori di quo-
tidiani e periodici che intendano diffondere a qualsiasi ti-
tolo fino a tutto il penultimo giorno prima delle elezioni, 
nelle forme ammesse dall’art. 7, comma 2, della legge 
22 febbraio 2000, n. 28, messaggi politici elettorali sono 
tenuti a dare notizia dell’offerta dei relativi spazi attraver-
so un apposito comunicato pubblicato sulla stessa testata 
interessata alla diffusione di messaggi politici elettorali. 
Per la stampa periodica si tiene conto della data di effet-
tiva distribuzione al pubblico. Ove in ragione della pe-
riodicità della testata non sia stato possibile pubblicare 
sulla stessa nel termine predetto il comunicato preventi-
vo, la diffusione dei messaggi non potrà avere inizio che 
dal numero successivo a quello recante la pubblicazione 
del comunicato sulla testata, salvo che il comunicato sia 
stato pubblicato, nel termine prescritto e nei modi di cui 
al comma 2, su altra testata, quotidiana o periodica, di 
analoga diffusione. 

  2. Il comunicato preventivo deve essere pubblicato con 
adeguato rilievo, sia per collocazione, sia per modalità 
grafiche, e deve precisare le condizioni generali dell’ac-
cesso, nonché l’indirizzo ed il numero di telefono della 
redazione della testata presso cui è depositato un docu-
mento analitico, consultabile su richiesta, concernente:  

   a)   le condizioni temporali di prenotazione degli spa-
zi con puntuale indicazione del termine ultimo, rapporta-
to ad ogni singolo giorno di pubblicazione entro il quale 
gli spazi medesimi possono essere prenotati; 

   b)   le tariffe per l’accesso a tali spazi, quali autono-
mamente determinate per ogni singola testata, nonché le 
eventuali condizioni di gratuità; 

   c)   la definizione del criterio di accettazione delle 
prenotazioni in base alla loro progressione temporale; 

   d)   ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento 
tecnico rilevante per la fruizione degli spazi medesimi. 

 3. Ai soggetti politici richiedenti gli spazi per messaggi 
politici elettorali devono essere riconosciute le condizioni 
di migliore favore praticate ad uno di essi per il modulo 
acquistato. 

 4. Ogni editore è tenuto a fare verificare in modo do-
cumentale, su richiesta dei soggetti politici interessati, le 
condizioni praticate per l’accesso agli spazi in questione, 
nonché i listini in relazione ai quali ha determinato le ta-
riffe per gli spazi medesimi. 

 5. Nel caso di edizioni locali o comunque di pagine 
locali di testate a diffusione nazionale, tali intendendosi 
ai fini del presente provvedimento le testate con diffusio-
ne pluriregionale, devono essere indicate distintamente le 
tariffe praticate per le pagine locali e le pagine nazionali, 
nonché, ove diverse, le altre modalità di cui al comma 2. 

 6. La pubblicazione del comunicato preventivo di cui 
al comma 1 costituisce condizione per la diffusione dei 
messaggi politici elettorali durante la consultazione elet-
torale. In caso di mancato rispetto del termine stabilito 
nel comma 1 e salvo quanto previsto nello stesso comma 
per le testate periodiche, la diffusione dei messaggi può 
avere inizio dal secondo giorno successivo alla data di 
pubblicazione del comunicato preventivo.   

  Art. 23.
      Pubblicazione di messaggi politici elettorali

su quotidiani e periodici    

     1. I messaggi politici elettorali di cui all’art. 7 della leg-
ge 22 febbraio 2000, n. 28, devono essere riconoscibili, 
anche mediante specifica impaginazione in spazi chiara-
mente evidenziati, secondo modalità uniformi per ciascu-
na testata, e devono recare la dicitura «messaggio eletto-
rale» con l’indicazione del soggetto politico committente. 

 2. Ai sensi dell’art. 7 della legge 22 febbraio 2000, 
n. 28, sono ammesse come forme di messaggi politici 
elettorali, comunicati che consistano in annunci di dibat-
titi, tavole rotonde, conferenze, discorsi; pubblicazioni 
destinate alla presentazione dei programmi delle liste, 
manifesti di presentazione dei gruppi di candidati e/o dei 
candidati, pubblicazioni di confronto tra più candidati.   

  Art. 24.
      Organi ufficiali di stampa dei partiti    

     1. Le disposizioni sulla diffusione, a qualsiasi titolo, 
di messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici e 
sull’accesso in condizioni di parità ai relativi spazi non 
si applicano agli organi ufficiali di stampa dei partiti e 
movimenti politici e alle stampe elettorali di coalizioni, 
liste e candidati. 

 2. Si considera organo ufficiale di partito o movimento 
politico il giornale quotidiano o periodico che risulta regi-
strato come tale ai sensi dell’art. 5 della legge 8 febbraio 
1948, n. 47, ovvero che rechi indicazione in tale senso 
nella testata ovvero ancora che risulti indicato come tale 
nello statuto o in altro atto ufficiale del partito o del mo-
vimento politico. 

 3. I partiti, i movimenti politici, le coalizioni e le liste 
sono tenuti a fornire con tempestività all’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni ogni indicazione necessaria 
a qualificare gli organi ufficiali di stampa dei partiti e dei 
movimenti politici, nonché le stampe elettorali di coali-
zioni, liste e candidati.   

  TITOLO  IV 
  SONDAGGI POLITICI ED ELETTORALI

  Art. 25.
      Sondaggi politici ed elettorali    

     1. Nel periodo disciplinato dalla presente delibera, fer-
mo restando quanto previsto dagli articoli 8 e 10 della 
legge 22 febbraio 2000, n. 28, ai sondaggi politici ed elet-
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torali si applica il Regolamento in materia di pubblicazio-
ne e diffusione di sondaggi sui mezzi di comunicazione di 
massa di cui alla delibera n. 256/10/CSP del 9 dicembre 
2010. 

 2. In particolare, nei quindici giorni precedenti la data 
del voto, secondo quanto previsto dall’art. 8, comma 1, 
della legge 22 febbraio 2000, n. 28, è vietato rendere 
pubblici o, comunque, diffondere i risultati di sondaggi 
demoscopici sull’esito delle elezioni e sugli orientamenti 
politici e di voto degli elettori. Tale divieto si estende an-
che alle manifestazioni di opinione che, per le modalità di 
realizzazione e diffusione, possono comunque influenza-
re l’elettorato.   

  TITOLO  V 
  VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 26.
      Compiti dei Comitati regionali per le comunicazioni    

      1. I Comitati regionali per le comunicazioni assolvono, 
nell’ambito territoriale di rispettiva competenza, oltre a 
quelli previsti nel capo II del titolo II del presente provve-
dimento, i seguenti compiti:  

   a)   vigilanza sulla corretta e uniforme applicazione 
della legislazione vigente, del Codice di autoregolamen-
tazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 
8 aprile 2004 e del presente provvedimento da parte delle 
emittenti locali, nonché delle disposizioni dettate per la 
concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevi-
sivo dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo ge-
nerale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi per quanto 
concerne le trasmissioni a carattere regionale; 

   b)   accertamento delle eventuali violazioni, ivi com-
prese quelle relative all’art. 9 della legge n. 28 del 2000 
in materia di comunicazione istituzionale e obblighi di 
informazione, trasmissione dei relativi atti e degli even-
tuali supporti e formulazione, a conclusione dell’istrut-
toria sommaria, comprensiva del contraddittorio, delle 
conseguenti proposte all’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni per l’adozione dei provvedimenti di sua 
competenza, nel rispetto dei termini procedimentali di cui 
all’art. 10 della citata legge n. 28 del 2000.   

  Art. 27.
      Procedimenti sanzionatori    

     1. Le violazioni delle disposizioni della legge 22 feb-
braio 2000, n. 28, e del Codice di autoregolamentazione 
di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 apri-
le 2004, nonché di quelle emanate dalla Commissione 
parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei 
servizi radiotelevisivi e di quelle dettate con il presente 
provvedimento, sono perseguite d’ufficio dall’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni, al fine dell’adozio-
ne dei provvedimenti previsti dagli articoli 10 e 11  -quin-
quies   della medesima legge. Ciascun soggetto politico in-
teressato può comunque denunciare tali violazioni entro 
il termine perentorio di dieci giorni dal fatto. 

 2. Il Consiglio nazionale degli utenti presso l’Autori-
tà può denunciare comportamenti in violazione delle di-
sposizioni di cui al capo II della legge 22 febbraio 2000, 
n. 28, di quelle contenute nel Codice di autoregolamen-
tazione di cui al decreto del Ministro delle comunica-
zioni 8 aprile 2004, nonché di quelle recate dal presente 
provvedimento. 

 3. La denuncia delle violazioni deve essere inviata, a 
mezzo posta certificata o anche a mezzo fax, all’Autorità, 
all’emittente privata o all’editore presso cui è avvenuta 
la violazione, al competente Comitato regionale per le 
comunicazioni, al Gruppo della Guardia di finanza nella 
cui competenza territoriale rientra il domicilio dell’emit-
tente o dell’editore. In particolare, per quel che concerne 
l’emittenza nazionale, la Guardia di finanza procede al 
ritiro delle registrazioni solo laddove ne faccia richiesta 
l’Autorità. Il predetto Gruppo della Guardia di finanza 
provvede al ritiro delle registrazioni oggetto della segna-
lazione di ufficio o di parte entro le successive dodici ore. 

 4. La denuncia indirizzata all’Autorità è procedibile 
solo se sottoscritta in maniera leggibile e deve essere ac-
compagnata dalla documentazione comprovante l’avve-
nuto invio della denuncia medesima anche agli altri desti-
natari indicati dal comma 3. 

 5. La denuncia contiene, a pena di inammissibilità, 
l’indicazione dell’emittente e della trasmissione, ovvero 
dell’editore e del giornale o periodico, cui sono riferibili 
le presunte violazioni segnalate, completa, rispettivamen-
te, di data e orario della trasmissione, ovvero di data ed 
edizione, nonché di una motivata argomentazione. 

 6. Qualora la denuncia non contenga gli elementi pre-
visti dai precedenti commi 4 e 5, l’Autorità, nell’esercizio 
dei suoi poteri d’ufficio, può comunque avviare l’istrut-
toria qualora sulla base di un esame sommario della do-
cumentazione ricevuta sembri ricorrere una possibile vio-
lazione. L’Autorità esamina in ogni caso con priorità le 
denunce immediatamente procedibili. 

 7. L’Autorità provvede direttamente alle istruttorie 
sommarie di cui al comma 1 riguardanti l’emittenza na-
zionale e gli editori di giornali e periodici a diffusione 
nazionale, mediante le proprie strutture, che si avvalgo-
no, ove necessario, del Nucleo Speciale della Guardia 
di finanza istituito presso l’Autorità stessa. I procedi-
menti sono conclusi con provvedimenti da adottarsi en-
tro le quarantotto ore successive all’accertamento della 
violazione o alla denuncia, fatta salva l’ipotesi dell’ade-
guamento spontaneo agli obblighi di legge da parte del 
soggetto ne cui confronti si procede che deve darne tem-
pestiva comunicazione all’Autorità. 

 8. I procedimenti riguardanti i fornitori di servizi me-
dia locali sono istruiti nei termini di legge dai competenti 
Comitati regionali per le comunicazioni, che formulano 
le relative proposte all’Autorità secondo quanto previsto 
al comma 10. 

 9. Il Gruppo della Guardia di finanza competente per 
territorio, ricevuta la denuncia della violazione delle di-
sposizioni di cui al comma 1 da parte di emittenti/fornitori 
locali, provvede entro le dodici ore successive all’acqui-
sizione delle registrazioni e alla trasmissione delle stesse 
agli uffici del competente Comitato di cui al comma 8, 
dandone immediato avviso all’Autorità. 
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 10. Il Comitato di cui al comma 8 procede ad una istrutto-
ria sommaria e instaura il contraddittorio con gli interessati: 
a tal fine contesta i fatti, preferibilmente tramite posta certifi-
cata, sente gli interessati ed acquisisce le eventuali controde-
duzioni nelle ventiquattro ore successive alla contestazione. 
Qualora, allo scadere dello stesso termine, non si sia perve-
nuti ad un adeguamento, anche in via compositiva, agli ob-
blighi di legge, lo stesso Comitato trasmette la propria pro-
posta all’Autorità, unitamente agli atti e ai supporti acquisiti, 
ivi incluso uno specifico verbale di accertamento, redatto, 
ove necessario, in cooperazione con il competente Gruppo 
della Guardia di finanza. L’Autorità provvede, in deroga ai 
termini e alle modalità procedimentali previste dalla legge 
24 novembre 1981, n. 689, entro le quarantotto ore successi-
ve al ricevimento della predetta documentazione. 

 11. In ogni caso, il Comitato di cui al comma 8 segnala 
tempestivamente all’Autorità le attività svolte e la sussi-
stenza di episodi rilevanti o ripetuti di mancata attuazione 
della vigente normativa. 

 12. Gli Ispettorati territoriali del Ministero dello svi-
luppo economico collaborano, a richiesta, con il compe-
tente Comitato regionale per le comunicazioni. 

 13. L’emittenza privata e gli editori di stampa sono tenu-
ti al rispetto delle disposizioni dettate dal presente provve-
dimento, adeguando la propria attività di programmazione 
e pubblicazione, nonché i conseguenti comportamenti. 

 14. L’Autorità verifica l’ottemperanza ai propri prov-
vedimenti ai fini previsti dall’art. 1, comma 31 e 32, del-
la legge 31 luglio 1997, n. 249, e dall’art. 11  -quinquies  , 
comma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, come 
introdotto dalla legge 6 novembre 2003, n. 313. Accer-
ta, altresì, l’attuazione delle disposizioni emanate dalla 
Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi anche per le finalità 
di cui all’art. 1, comma 6, lettera   c)  , n. 10, della legge 
31 luglio 1997, n. 249. 

 15. Nell’ipotesi in cui il provvedimento dell’Autorità 
contenga una misura ripristinatoria della parità di accesso 
ai mezzi di informazione, come individuata dall’art. 10 
della legge 22 febbraio 2000, n. 28, le emittenti radiofo-
niche e televisive o gli editori di stampa quotidiana e pe-
riodica sono tenuti ad adempiere nella prima trasmissione 
o pubblicazione utile e, comunque, nel termine indicato 
nel provvedimento medesimo, decorrente dalla notifica 
dello stesso. 

 16. Alle sanzioni amministrative pecuniarie irrogate in 
applicazione delle disposizioni di attuazione dettate con il 
presente provvedimento non si applica l’art. 16 della leg-
ge 24 ottobre 1981, n. 689, che contempla il pagamento 
in misura ridotta. 

 17. Nell’ipotesi di accertamento delle violazioni delle 
disposizioni recate dalla legge 22 febbraio 2000, n. 28, 
e dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, da parte di imprese 
che agiscono nei settori del sistema integrato delle comu-
nicazioni di cui all’art. 2, comma 1, lettera   s)  , del decreto 
legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e che fanno capo ai 
titolari di cariche di governo o ai soggetti di cui all’art. 7, 
comma 1, della legge 20 luglio 2004, n. 215, ovvero sono 
sottoposte al controllo dei medesimi, l’Autorità procede 

all’esercizio della competenza attribuitale dalla legge 
20 luglio 2004, n. 215, in materia di risoluzione dei con-
flitti di interesse. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana ed è resa disponibile nel sito web dell’Autorità 
all’indirizzo www.agcom.it 

 Roma, 10 gennaio 2018 

 Il presidente: CARDANI 
 Il segretario generale: CAPECCHI   

  18A00237

    DELIBERA  10 gennaio 2018 .

      Disposizioni di attuazione della disciplina in materia di 
comunicazione politica e di parità di accesso ai mezzi di in-
formazione relative alle campagne per le elezioni del Presi-
dente della Giunta regionale e del Consiglio regionale delle 
Regioni Lazio e Lombardia indette per il giorno 4 marzo 
2018.     (Delibera n. 2/18/CONS).    

     L’AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI 

 Nella riunione del consiglio del 9 gennaio 2018 e nella 
sua prosecuzione del 10 gennaio 2018; 

 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante «Istituzio-
ne dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e nor-
me sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo»; 

 Vista la legge 22 febbraio 2000, n. 28, recante «Dispo-
sizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione 
durante le campagne elettorali e referendarie per la comu-
nicazione politica»; 

 Vista la legge 6 novembre 2003, n. 313, recante «Di-
sposizioni per l’attuazione del principio del pluralismo 
nella programmazione delle emittenti radiofoniche e te-
levisive locali»; 

 Visto il decreto del Ministro delle comunicazioni 
8 aprile 2004, che emana il Codice di autoregolamenta-
zione ai sensi della legge 6 novembre 2003, n. 313; 

 Vista la legge 23 novembre 2012, n. 215, recante «Di-
sposizioni per promuovere il riequilibrio delle rappre-
sentanze di genere nei consigli e nelle giunte degli enti 
locali e nei consigli regionali. Disposizioni in materia di 
pari opportunità nella composizione delle commissioni di 
concorso nelle pubbliche amministrazioni»; 

 Visto il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, re-
cante «Testo unico dei servizi di media audiovisivi e ra-
diofonici», di seguito Testo unico; 

 Vista la legge 20 luglio 2004, n. 215, recante «Norme 
in materia di risoluzione dei conflitti di interessi»; 

 Vista la delibera n. 256/10/CSP, del 9 dicembre 2010, 
recante il «Regolamento in materia di pubblicazione e 
diffusione dei sondaggi sui mezzi di comunicazione di 
massa»; 
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 Vista la delibera n. 223/12/CONS, del 27 aprile 2012, 
recante «Adozione del nuovo Regolamento concernente 
l’organizzazione e il funzionamento dell’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni» e successive modifiche ed 
integrazioni; 

 Vista la legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, 
recante «Disposizioni concernenti l’elezione diretta del 
presidente della giunta regionale e l’autonomia statutaria 
delle regioni»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 marzo 1957, n. 361, concernente «Approvazione del 
testo unico delle leggi recanti norme per l’elezione della 
Camera dei deputati» e successive modificazioni; 

 Vista la legge 23 febbraio 1995, n. 43, recante «Nuove 
norme per la elezione dei consigli delle regioni a statuto 
ordinario»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
16 maggio 1960, n. 570, recante il Testo unico delle leggi 
per la composizione e la elezione degli organi delle am-
ministrazioni comunali pubblicato nel supplemento or-
dinario n. 1520 alla   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 152 del 23 giugno 1960, alle cui disposizioni 
rinvia, in quanto applicabili, l’art. 1, comma 6, della legge 
17 febbraio 1968, n. 108; 

 Vista la legge 17 febbraio 1968, n. 108, recante «Nor-
me per la elezione dei consigli regionali delle regioni a 
statuto normale» e la legge 2 luglio 2004, n. 165, recante 
«Disposizioni di attuazione dell’art. 122, primo comma, 
della Costituzione»; 

 Visto l’art. 10, commi 1 e 2, lettera   f)  , della legge 5 giu-
gno 2003, n. 131, recante «Disposizioni per l’adeguamen-
to dell’ordinamento della Repubblica alla legge costitu-
zionale 18 ottobre 2001, n. 3»; 

 Vista la legge 3 novembre 2017, n. 165, recante «Mo-
difiche al sistema di elezione della Camera dei deputati 
e del Senato della Repubblica. Delega al Governo per 
la determinazione dei collegi elettorali uninominali e 
plurinominali»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
28 dicembre 2017, n. 209, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana n. 302 del 29 dicembre 
2017, con il quale sono stati convocati i comizi elettorali 
per il rinnovo della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica nel giorno 4 marzo 2018; 

 Vista la legge statutaria n. 1 dell’11 novembre 2004, re-
cante «Nuovo statuto della Regione Lazio», come modi-
ficata dalla legge statutaria n. 1 del 4 ottobre 2012, recan-
te «Modifiche all’art. 2, comma 2, della legge statutaria 
11 novembre 2004, n. 1 (Nuovo statuto della Regione La-
zio)» e dalla legge statutaria n. 1 del 14 ottobre 2013, re-
cante «Modifiche alla legge statuaria 11 novembre 2004, 
n. 1 (Nuovo Statuto della Regione Lazio)»; 

 Vista la legge regionale del Lazio n. 2 del 13 genna-
io 2005, recante «Disposizioni in materia di elezione del 
presidente della regione e del consiglio regionale e in 
materia di ineleggibilità e incompatibilità dei componenti 
della giunta e del consiglio regionale», come modificata 
dalla legge regionale n. 1 del 19 aprile 2013; 

 Vista la legge regionale statutaria della Lombardia n. 1 
del 30 agosto 2008, recante lo statuto d’autonomia della 
Lombardia; 

 Vista la legge regionale della Lombardia n. 17 del 
31 ottobre 2012, recante «Norme per l’elezione del consi-
glio regionale e del presidente della regione»; 

 Visto il decreto del presidente della Regione Lazio del 
5 gennaio 2018, pubblicato nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Lazio n. 3 del 9 gennaio 2018, con il quale sono 
stati indetti, ai sensi dell’art. 5, comma 2, della legge re-
gionale del Lazio n. 2/2005, i comizi per l’elezione del 
presidente e del consiglio regionale del Lazio nel giorno 
di domenica 4 marzo 2018; 

 Visto il decreto del Prefetto della Provincia di Milano 
del 5 gennaio 2018, pubblicato nel Bollettino Ufficiale 
della Regione Lombardia n. 2 del 9 gennaio 2018, con il 
quale sono stati indetti i comizi per l’elezione del presi-
dente e del consiglio regionale della Lombardia nel gior-
no di domenica 4 marzo 2018; 

 Effettuate le consultazioni con la commissione parla-
mentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servi-
zi radiotelevisivi, previste dalla legge 22 febbraio 2000, 
n. 28; 

 Udita la relazione del presidente; 

  Delibera:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Finalità e ambito di applicazione    

     1. Le disposizioni di cui al presente provvedimento, fi-
nalizzate a dare concreta attuazione ai principi del plurali-
smo, dell’imparzialità, dell’indipendenza, dell’obiettività 
e della completezza del sistema radiotelevisivo, nonché 
ai diritti riconosciuti ai soggetti politici dagli articoli 4 e 
5 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, si riferiscono alla 
consultazione per le elezioni del presidente e del consi-
glio regionale delle Regioni Lazio e Lombardia, fissate 
per il giorno 4 marzo 2018, e si applicano nei confronti 
delle emittenti che esercitano l’attività di radiodiffusio-
ne televisiva e sonora privata e della stampa quotidia-
na e periodica nell’ambito territoriale interessato dalla 
consultazione. 

 2. In caso di coincidenza territoriale e temporale, anche 
parziale, della campagna elettorale di cui alla presente de-
libera con altre consultazioni elettorali, saranno applicate 
le disposizioni di attuazione della legge 22 febbraio 2000, 
n. 28, relative a ciascun tipo di consultazione. 

 3. Le disposizioni di cui al presente provvedimento non 
si applicano ai programmi e alle trasmissioni destinati ad 
essere trasmessi esclusivamente a livello nazionale o in 
ambiti territoriali nei quali non è prevista alcuna consul-
tazione elettorale di cui al precedente comma 1. 
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 4. Nel periodo disciplinato dal presente provvedimen-
to, resta fermo per le emittenti nazionali private l’obbligo 
del rispetto dei principi generali in materia di informazio-
ne e di tutela del pluralismo, come enunciati negli articoli 
3 e 7 del Testo unico dei servizi di media audiovisivi e 
radiofonici, nella legge 22 febbraio 2000, n. 28 e nei re-
lativi provvedimenti attuativi dell’Autorità. In particola-
re, nei telegiornali e nei programmi di approfondimento 
informativo, qualora in essi assuma carattere rilevante 
l’esposizione di opinioni e valutazioni politico-elettorali 
attinenti alla consultazione oggetto del presente provve-
dimento, sono tenuti a garantire la più ampia ed equilibra-
ta presenza ai diversi soggetti politici competitori. 

 5. Le disposizioni di cui al presente provvedimento ces-
sano di avere efficacia alla mezzanotte dell’ultimo giorno 
di votazione relativo alle consultazioni di cui al comma 1.   

  TITOLO  II 

  RADIODIFFUSIONE SONORA
E TELEVISIVA LOCALE

  Capo  I 

  DISCIPLINA DELLE TRASMISSIONI DELLE EMITTENTI LOCALI

  Art. 2.

      Programmi di comunicazione politica    

     1. I programmi di comunicazione politica, come de-
finiti all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , del Codice di au-
toregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle 
comunicazioni 8 aprile 2004, che le emittenti televisive 
e radiofoniche locali intendono trasmettere nel periodo 
compreso tra la data di convocazione dei comizi elettorali 
e la chiusura della campagna elettorale devono consenti-
re una effettiva parità di condizioni tra i soggetti politici 
competitori, anche con riferimento alle fasce orarie e al 
tempo di trasmissione. In rapporto al numero dei parteci-
panti e agli spazi disponibili, il principio delle pari oppor-
tunità tra gli aventi diritto può essere realizzato, oltre che 
nell’ambito della medesima trasmissione, anche nell’am-
bito di un ciclo di trasmissioni purché ciascuna di queste 
abbia analoghe opportunità di ascolto. 

  2. La parità di condizioni di cui al comma 1 deve essere 
garantita nei due distinti periodi in cui si articola la cam-
pagna elettorale tra i seguenti soggetti politici:  

   I)   nel periodo intercorrente tra la data di convoca-
zione dei comizi elettorali e la data di presentazione delle 
candidature, nei confronti delle forze politiche che costi-
tuiscono da almeno un anno un autonomo gruppo o una 
componente del gruppo misto nel consiglio regionale da 
rinnovare. 

 Il tempo disponibile è ripartito in proporzione alla con-
sistenza dei rispettivi gruppi nel consiglio regionale o del-
le singole componenti del gruppo misto. 

   II)    nel periodo intercorrente tra la data di presenta-
zione delle candidature e quella di chiusura della campa-
gna elettorale:  

    a)   nei confronti delle liste regionali, ovvero dei 
gruppi di liste e delle coalizioni di liste collegate alla ca-
rica di presidente della giunta regionale;  

    b)   nei confronti delle forze politiche che presenta-
no liste di candidati per l’elezione del consiglio regionale.  

 Il tempo disponibile è ripartito con criterio paritario fra 
tutti i soggetti concorrenti. 

 3. L’eventuale assenza di un soggetto politico non pre-
giudica l’intervento nelle trasmissioni degli altri soggetti, 
ma non determina un aumento del tempo ad essi spettan-
te. In tali casi, nel corso della trasmissione è fatta esplicita 
menzione delle predette assenze. 

 4. Le trasmissioni di comunicazione politica sono colloca-
te in contenitori con cicli a cadenza quindicinale dalle emit-
tenti televisive locali all’interno della fascia oraria compresa 
tra le ore 7,00 e le ore 24,00 e dalle emittenti radiofoniche 
locali all’interno della fascia oraria compresa tra le ore 7,00 
e le ore 1,00 del giorno successivo, in modo da garantire 
l’applicazione dei princìpi di equità e di parità di trattamento 
tra i soggetti politici nell’ambito di ciascun periodo di due 
settimane di programmazione. I calendari delle predette tra-
smissioni sono comunicati almeno sette giorni prima, anche 
a mezzo posta elettronica certificata al Comitato regionale 
per le comunicazioni competente che ne informa l’Autorità. 
Le eventuali variazioni dei predetti calendari sono tempe-
stivamente comunicate al predetto organo, che ne informa 
l’Autorità. Ove possibile, tali trasmissioni sono diffuse con 
modalità che ne consentano la fruizione anche ai non udenti. 

 5. È possibile realizzare trasmissioni di comunicazione 
politica anche mediante la partecipazione di giornalisti 
che rivolgono domande ai partecipanti, assicurando, co-
munque, imparzialità e pari opportunità nel confronto tra 
i soggetti politici. 

 6. Le trasmissioni di cui al presente articolo sono so-
spese nei giorni in cui si svolgono le votazioni e nel gior-
no immediatamente precedente.   

  Art. 3.

      Messaggi politici autogestiti a titolo gratuito    

     1. Nel periodo intercorrente tra la data di presentazio-
ne delle candidature e quella di chiusura della campagna 
elettorale, le emittenti radiofoniche e televisive locali 
possono trasmettere messaggi politici autogestiti a titolo 
gratuito per la presentazione non in contraddittorio di li-
ste e programmi. 

  2. Per la trasmissione dei messaggi politici di cui al com-
ma 1 le emittenti radiofoniche e televisive locali osservano 
le seguenti modalità, stabilite sulla base dei criteri fissati 
dall’art. 4, commi 3 e 5, della legge 22 febbraio 2000, n. 28:  

    a)   il numero complessivo dei messaggi è ripartito 
secondo quanto previsto al precedente art. 2, comma 2, 
numero II; i messaggi sono trasmessi a parità di condizio-
ni tra i soggetti politici, anche con riferimento alle fasce 
orarie;  
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    b)   i messaggi sono organizzati in modo autogestito 
e devono avere una durata sufficiente alla motivata espo-
sizione di un programma o di una opinione politica, co-
munque compresa, a scelta del richiedente, fra uno e tre 
minuti per le emittenti televisive e fra trenta e novanta 
secondi per le emittenti radiofoniche;  

    c)   i messaggi non possono interrompere altri pro-
grammi, né essere interrotti, hanno una autonoma colloca-
zione nella programmazione e sono trasmessi in appositi 
contenitori, fino a un massimo di quattro contenitori per 
ogni giornata di programmazione. I contenitori, ciascuno 
comprensivo di almeno tre messaggi, sono collocati uno 
per ciascuna delle seguenti fasce orarie, progressivamen-
te a partire dalla prima: prima fascia 18,00-19,59; secon-
da fascia 12,00-14,59; terza fascia 21,00-23,59; quarta 
fascia 7,00-8,59;  

    d)   i messaggi non sono computati nel calcolo dei li-
miti di affollamento pubblicitario previsti dalla legge;  

    e)   nessun soggetto politico può diffondere più di due 
messaggi in ciascuna giornata di programmazione sulla 
stessa emittente;  

    f)   ogni messaggio per tutta la sua durata reca la dici-
tura «messaggio elettorale gratuito» con l’indicazione del 
soggetto politico committente. Per le emittenti radiofoni-
che, il messaggio deve essere preceduto e seguito da un 
annuncio in audio del medesimo tenore.    

  Art. 4.
      Comunicazioni delle emittenti locali e dei soggetti politici 

relative ai messaggi politici autogestiti a titolo gratuito    

      1. Entro il quinto giorno successivo alla data di entrata 
in vigore del presente provvedimento, le emittenti radio-
foniche e televisive locali che trasmettono messaggi poli-
tici autogestiti a titolo gratuito:  

    a)   rendono pubblico il loro intendimento median-
te un comunicato da trasmettere almeno una volta nella 
fascia di maggiore ascolto. Nel comunicato l’emittente 
locale informa i soggetti politici che presso la sua sede, 
di cui viene indicato l’indirizzo, il numero telefonico e 
la persona da contattare, è depositato un documento, che 
può essere reso disponibile anche sul sito web dell’emit-
tente, concernente la trasmissione dei messaggi, il nume-
ro massimo dei contenitori predisposti, la collocazione 
nel palinsesto, gli standard tecnici richiesti e il termine di 
consegna per la trasmissione del materiale autoprodotto. 
A tale fine, le emittenti possono anche utilizzare i modelli 
MAG/1/ER resi disponibili sul sito web dell’Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni:     www.agcom.it  

    b)   inviano, anche a mezzo posta elettronica certifi-
cata, al competente Comitato regionale per le comuni-
cazioni, che ne informa l’Autorità, il documento di cui 
alla lettera   a)  , nonché, possibilmente con almeno cinque 
giorni di anticipo, ogni variazione apportata successi-
vamente al documento stesso con riguardo al numero 
dei contenitori e alla loro collocazione nel palinsesto. A 
quest’ultimo fine, le emittenti possono anche utilizzare i 
modelli MAG/2/ER resi disponibili sul predetto sito web 
dell’Autorità.  

 2. Fino al giorno di presentazione delle candidature, i 
soggetti politici interessati a trasmettere i suddetti mes-
saggi autogestiti comunicano, anche a mezzo posta elet-
tronica certificata, alle emittenti di cui al comma 1 e al 
Comitato regionale per le comunicazioni competente, che 
ne informa l’Autorità, le proprie richieste, indicando il 
responsabile elettorale e i relativi recapiti, la durata dei 
messaggi, nonché dichiarando di presentare candidature 
nei territori interessati dalle consultazioni e nei quali la 
suddetta emittente è autorizzata a trasmettere. A tale fine, 
possono anche essere utilizzati i modelli MAG/3/ER resi 
disponibili sul sito web dell’Autorità.   

  Art. 5.

      Rimborso dei messaggi politici autogestiti
a titolo gratuito    

     1. Alle emittenti radiofoniche e televisive locali che 
accettano di trasmettere messaggi autogestiti a titolo gra-
tuito è riconosciuto un rimborso da parte della Stato nei 
limiti e secondo le modalità previste dall’art. 4, comma 5, 
della legge 22 febbraio 2000, n. 28. Il Comitato regio-
nale per le comunicazioni competente provvede a porre 
in essere tutte le attività, anche istruttorie, finalizzate al 
rimborso nel rispetto dei criteri fissati dal citato comma 5, 
informandone l’Autorità. 

 2. Il rimborso di cui al comma precedente è erogato 
per gli spazi effettivamente utilizzati e congiuntamente 
attestati dalla emittente radiofonica e televisiva locale e 
dal soggetto politico. 

 3. A tal fine, le emittenti radiotelevisive e radiofoniche 
locali che hanno trasmesso messaggi autogestiti a titolo 
gratuito inviano al Comitato regionale per le comunica-
zioni competente la documentazione relativa agli spazi 
effettivamente utilizzati e attestante, ai sensi di legge, la 
persona del rappresentante elettorale e del rappresentante 
legale dell’emittente, potendo utilizzare anche il modello 
MAG3/ER, di cui al precedente art. 4, secondo comma.   

  Art. 6.

      Sorteggi e collocazione dei messaggi politici
autogestiti a titolo gratuito    

     1. La collocazione dei messaggi all’interno dei sin-
goli contenitori previsti per il primo giorno avviene con 
sorteggio unico nella sede del Comitato regionale per le 
comunicazioni nella cui area di competenza ha sede o 
domicilio eletto l’emittente che trasmetterà i messaggi, 
alla presenza di un funzionario dello stesso. Il Comitato 
procede sollecitamente al sorteggio nei giorni immediata-
mente successivi alla scadenza del termine per la presen-
tazione delle candidature. 

 2. La collocazione nei contenitori dei giorni successivi 
viene determinata, sempre alla presenza di un funziona-
rio del Comitato di cui al comma 1, secondo un criterio 
di rotazione a scalare di un posto all’interno di ciascun 
contenitore, in modo da rispettare il criterio di parità di 
presenze all’interno delle singole fasce.   



—  45  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 811-1-2018

  Art. 7.
      Messaggi politici autogestiti a pagamento    

     1. Nel periodo intercorrente tra la data di entrata in 
vigore del presente provvedimento e quella di chiusura 
della campagna elettorale, le emittenti radiofoniche e te-
levisive locali possono trasmettere messaggi politici au-
togestiti a pagamento, come definiti all’art. 2, comma 1, 
lettera   d)  , del Codice di autoregolamentazione di cui al 
decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004. 

 2. Per l’accesso agli spazi relativi ai messaggi politici 
di cui al comma 1 le emittenti radiofoniche e televisive 
locali devono assicurare condizioni economiche uniformi 
a tutti i soggetti politici. 

 3. Per tutto il periodo di cui al comma 1, le emittenti 
radiofoniche e televisive locali che intendono diffondere 
i messaggi politici autogestiti a pagamento sono tenute a 
dare notizia dell’offerta dei relativi spazi mediante un av-
viso da trasmettere, almeno una volta al giorno, nella fa-
scia oraria di maggiore ascolto, per tre giorni consecutivi. 

  4. Nell’avviso di cui al comma 3 le emittenti radiofo-
niche e televisive locali informano i soggetti politici che 
presso la propria sede, della quale viene indicato l’indi-
rizzo, il numero telefonico e di fax, è depositato un do-
cumento, consultabile su richiesta da chiunque ne abbia 
interesse, concernente:  

    a)   le condizioni temporali di prenotazione degli spa-
zi con l’indicazione del termine ultimo entro il quale gli 
spazi medesimi possono essere prenotati;  

    b)   le modalità di prenotazione degli spazi;  
    c)   le tariffe per l’accesso a tali spazi quali autonoma-

mente determinate da ogni singola emittente radiofonica 
e televisiva locale;  

    d)   ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento 
tecnico rilevante per la fruizione degli spazi.  

 5. Ciascuna emittente radiofonica e televisiva loca-
le deve tenere conto delle prenotazioni degli spazi da 
parte dei soggetti politici in base alla loro progressione 
temporale. 

 6. Ai soggetti politici richiedenti gli spazi per i mes-
saggi di cui al comma 1 devono essere riconosciute le 
condizioni di miglior favore praticate ad uno di essi per 
gli spazi acquistati. 

 7. Ciascuna emittente radiofonica e televisiva locale 
è tenuta a praticare, per i messaggi di cui al comma 1, 
una tariffa massima non superiore al 70% del listino di 
pubblicità tabellare. I soggetti politici interessati possono 
richiedere di verificare in modo documentale i listini ta-
bellari in relazione ai quali sono state determinate le con-
dizioni praticate per l’accesso agli spazi per i messaggi di 
cui al comma 1. 

 8. Nel caso di diffusione di spazi per i messaggi di cui 
al comma 1 differenziati per diverse aree territoriali do-
vranno essere indicate anche le tariffe praticate per ogni 
area territoriale. 

 9. La prima messa in onda dell’avviso di cui ai commi 
3 e 4 costituisce condizione essenziale per la diffusione 
dei messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo 
elettorale. 

 10. Per le emittenti radiofoniche locali i messaggi di 
cui al comma 1 devono essere preceduti e seguiti da un 
annuncio in audio del seguente contenuto: «Messaggio 
elettorale a pagamento», con l’indicazione del soggetto 
politico committente. 

 11. Per le emittenti televisive locali i messaggi di cui 
al comma 1 devono recare in sovrimpressione per tutta 
la loro durata la seguente dicitura: «Messaggio elettora-
le a pagamento», con l’indicazione del soggetto politico 
committente. 

 12. Le emittenti radiofoniche e televisive locali non 
possono stipulare contratti per la cessione di spazi relativi 
ai messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo 
elettorale in favore di singoli candidati per importi supe-
riori al 75% di quelli previsti dalla normativa in materia 
di spese elettorali ammesse per ciascun candidato.   

  Art. 8.

      Trasmissioni in contemporanea    

     1. Le emittenti radiofoniche e televisive locali che ef-
fettuano trasmissioni in contemporanea con una copertu-
ra complessiva coincidente con quella legislativamente 
prevista per un’emittente nazionale sono disciplinate dal 
Codice di autoregolamentazione di cui al decreto del Mi-
nistro delle comunicazioni 8 aprile 2004 e dal Capo I del 
Titolo II del presente provvedimento esclusivamente per 
le ore di trasmissione non in contemporanea.   

  Art. 9.

      Programmi di informazione trasmessi
sulle emittenti locali    

     1. Nei programmi di informazione, come definiti 
all’art. 2, comma 1, lettera   b)  , del Codice di autoregola-
mentazione di cui al decreto del Ministro delle comunica-
zioni 8 aprile 2004, le emittenti radiofoniche e televisive 
locali devono garantire il pluralismo, attraverso la parità 
di trattamento, l’obiettività, la correttezza, la completez-
za, la lealtà, l’imparzialità, l’equità e la pluralità dei punti 
di vista. A tal fine, quando vengono trattate questioni re-
lative alla consultazione elettorale, deve essere assicurato 
l’equilibrio tra i soggetti politici secondo quanto previsto 
dall’art. 11  -quater   della legge 22 febbraio 2000, n. 28, e 
dal Codice di autoregolamentazione. 

 2. Resta comunque salva per l’emittente la libertà di 
commento e di critica, che, in chiara distinzione tra in-
formazione e opinione, salvaguardi comunque il rispetto 
delle persone. Le emittenti locali a carattere comunitario 
di cui all’art. 16, comma 5, della legge 6 agosto 1990, 
n. 223 e all’art. 1, comma 1, lettera   f)  , della deliberazio-
ne 1° dicembre 1998, n. 78, dell’Autorità, come definite 
all’art. 2, comma 1, lettera   aa)  , n. 3, del decreto legisla-
tivo 31 luglio 2005, n. 177, possono esprimere i principi 
di cui sono portatrici, tra quelli indicati da dette norme. 

 3. In qualunque trasmissione radiotelevisiva diversa da 
quelle di comunicazione politica e dai messaggi politici 
autogestiti, è vietato fornire, anche in forma indiretta, in-
dicazioni o preferenze di voto.   
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  Capo  II 
  DISPOSIZIONI PARTICOLARI

  Art. 10.
      Circuiti di emittenti radiotelevisive locali    

     1. Ai fini del presente provvedimento, le trasmissioni in 
contemporanea da parte di emittenti locali che operano in 
circuiti nazionali comunque denominati sono considerate 
come trasmissioni in ambito nazionale. Analogamente si 
considerano le emittenti autorizzate alla ripetizione dei 
programmi esteri ai sensi dell’art. 38 della legge 14 aprile 
1975, n. 103. 

 2. Ai fini del presente provvedimento, il circuito na-
zionale si determina con riferimento all’art. 2, comma 1, 
lettera   u)  , del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177. 

 3. Rimangono ferme per ogni emittente del circuito, per 
il tempo di trasmissione autonoma, le disposizioni previ-
ste per le emittenti locali dal presente provvedimento. 

 4. Ogni emittente risponde direttamente delle vio-
lazioni realizzatesi nell’ambito delle trasmissioni in 
contemporanea.   

  Art. 11.
      Conservazione delle registrazioni    

     1. Le emittenti radiotelevisive sono tenute a conservare 
le registrazioni della totalità dei programmi trasmessi nel 
periodo della campagna elettorale per i tre mesi succes-
sivi alla conclusione della stessa e, comunque, a conser-
vare, sino alla conclusione dell’eventuale procedimento, 
le registrazioni dei programmi in relazione ai quali sia 
stata notificata contestazione di violazione di disposizio-
ni della legge 22 febbraio 2000, n. 28, del Codice di au-
toregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle 
comunicazioni 8 aprile 2004, nonché di quelle emanate 
dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo genera-
le e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi e del presente 
provvedimento.   

  TITOLO  III 
  STAMPA QUOTIDIANA E PERIODICA

  Art. 12.
      Comunicato preventivo per la diffusione di messaggi 

politici elettorali su quotidiani e periodici    

     1. Entro il quinto giorno successivo alla data di en-
trata in vigore del presente provvedimento, gli editori di 
quotidiani e periodici a diffusione locale che intendano 
diffondere a qualsiasi titolo fino a tutto il penultimo gior-
no prima delle elezioni nelle forme ammesse dall’art. 7, 
comma 2, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, messag-
gi politici elettorali sono tenuti a dare notizia dell’offer-
ta dei relativi spazi attraverso un apposito comunicato 
pubblicato sulla stessa testata interessata alla diffusione 
di messaggi politici elettorali. Per la stampa periodica si 
tiene conto della data di effettiva distribuzione al pubbli-

co. Ove in ragione della periodicità della testata non sia 
stato possibile pubblicare sulla stessa nel termine predet-
to il comunicato preventivo, la diffusione dei messaggi 
non potrà avere inizio che dal numero successivo a quel-
lo recante la pubblicazione del comunicato sulla testata, 
salvo che il comunicato sia stato pubblicato, nel termine 
prescritto e nei modi di cui al comma 2, su altra testata, 
quotidiana o periodica, di analoga diffusione. 

  2. Il comunicato preventivo deve essere pubblicato con 
adeguato rilievo, sia per collocazione, sia per modalità 
grafiche, e deve precisare le condizioni generali dell’ac-
cesso, nonché l’indirizzo ed il numero di telefono della 
redazione della testata presso cui è depositato un docu-
mento analitico, consultabile su richiesta, concernente:  

    a)   le condizioni temporali di prenotazione degli spa-
zi con puntuale indicazione del termine ultimo, rapporta-
to ad ogni singolo giorno di pubblicazione entro il quale 
gli spazi medesimi possono essere prenotati;  

    b)   le tariffe per l’accesso a tali spazi, quali autono-
mamente determinate per ogni singola testata, nonché le 
eventuali condizioni di gratuità;  

    c)   ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento 
tecnico rilevante per la fruizione degli spazi medesimi, in 
particolare la definizione del criterio di accettazione delle 
prenotazioni in base alla loro progressione temporale.  

 3. Devono essere riconosciute ai soggetti politici ri-
chiedenti gli spazi per messaggi politici elettorali le con-
dizioni di migliore favore praticate ad uno di essi per il 
modulo acquistato. 

 4. Ogni editore è tenuto a fare verificare in modo do-
cumentale, su richiesta dei soggetti politici interessati, le 
condizioni praticate per l’accesso agli spazi in questione, 
nonché i listini in relazione ai quali ha determinato le ta-
riffe per gli spazi medesimi. 

 5. La pubblicazione del comunicato preventivo di cui 
al comma 1 costituisce condizione per la diffusione dei 
messaggi politici elettorali durante la consultazione elet-
torale. In caso di mancato rispetto del termine stabilito 
nel comma 1 e salvo quanto previsto nello stesso comma 
per le testate periodiche, la diffusione dei messaggi può 
avere inizio dal secondo giorno successivo alla data di 
pubblicazione del comunicato preventivo.   

  Art. 13.
      Pubblicazione di messaggi politici elettorali

su quotidiani e periodici    

     1. I messaggi politici elettorali di cui all’art. 7 della leg-
ge 22 febbraio 2000, n. 28, devono essere riconoscibili, 
anche mediante specifica impaginazione in spazi chiara-
mente evidenziati, secondo modalità uniformi per ciascu-
na testata, e devono recare la dicitura «messaggio eletto-
rale» con l’indicazione del soggetto politico committente. 

 2. Ai sensi dell’art. 7 della legge 22 febbraio 2000, 
n. 28, sono ammessi, come forme di messaggi politici 
elettorali, comunicati che consistano in annunci di dibat-
titi, tavole rotonde, conferenze, discorsi, pubblicazioni 
destinate alla presentazione dei programmi delle liste, 
manifesti di presentazione dei gruppi di candidati e/o dei 
candidati, pubblicazioni di confronto tra più candidati.   
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  Art. 14.
      Organi ufficiali di stampa dei partiti    

     1. Le disposizioni sulla diffusione, a qualsiasi titolo, 
di messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici e 
sull’accesso in condizioni di parità ai relativi spazi non si 
applicano agli organi ufficiali di stampa dei partiti e mo-
vimenti politici e alle stampe elettorali di coalizioni, liste, 
gruppi di candidati e candidati. 

 2. Si considera organo ufficiale di partito o movimento 
politico il giornale quotidiano o periodico che risulta regi-
strato come tale ai sensi dell’art. 5 della legge 8 febbraio 
1948, n. 47, ovvero che rechi indicazione in tale senso 
nella testata, ovvero che risulti indicato come tale nello 
statuto o altro atto ufficiale del partito o del movimento 
politico. 

 3. I partiti, i movimenti politici, le coalizioni e le liste 
sono tenuti a fornire con tempestività all’Autorità ogni 
indicazione necessaria a qualificare gli organi ufficiali 
di stampa dei partiti e dei movimenti politici, nonché le 
stampe elettorali di coalizioni, liste, gruppi di candidati e 
candidati.   

  TITOLO  IV 
  SONDAGGI POLITICI ED ELETTORALI

  Art. 15.
      Sondaggi politici ed elettorali    

     1. Nel periodo disciplinato dalla presente delibera, fer-
mo restando quanto previsto dagli articoli 8 e 10 della 
legge 22 febbraio 2000, n. 28, ai sondaggi politici ed elet-
torali si applicano gli articoli da 6 a 12 del Regolamen-
to in materia di pubblicazione e diffusione di sondaggi 
sui mezzi di comunicazione di massa di cui alla delibera 
n. 256/10/CSP, del 9 dicembre 2010. 

 2. In particolare, nei quindici giorni precedenti la data 
del voto, secondo quanto previsto dall’art. 8, comma 1, 
della legge 22 febbraio 2000, n. 28, è vietato rendere 
pubblici o, comunque, diffondere i risultati di sondaggi 
demoscopici sull’esito delle elezioni e sugli orientamenti 
politici e di voto degli elettori. Tale divieto si estende an-
che alle manifestazioni di opinione che, per le modalità di 
realizzazione e diffusione, possono comunque influenza-
re l’elettorato.   

  TITOLO  V 
  VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 16.
      Compiti dei Comitati regionale per le comunicazioni    

      1. I Comitati regionali per le comunicazioni assolvono, 
nell’ambito territoriale di rispettiva competenza, oltre a 
quelli previsti nel Capo I del Titolo II del presente prov-
vedimento, i seguenti compiti:  

    a)   vigilanza sulla corretta e uniforme applicazione 
della legislazione vigente, del Codice di autoregolamen-

tazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 
8 aprile 2004 e del presente provvedimento da parte delle 
emittenti locali, nonché delle disposizioni dettate per la 
concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevi-
sivo dalla commissione parlamentare per l’indirizzo ge-
nerale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi per quanto 
concerne le trasmissioni a carattere regionale;  

    b)   accertamento delle eventuali violazioni, ivi com-
prese quelle relative all’art. 9 della legge n. 28 del 2000 
in materia di comunicazione istituzionale e obblighi di 
informazione, trasmissione dei relativi atti e degli even-
tuali supporti e formulazione, a conclusione dell’istrut-
toria sommaria, comprensiva del contraddittorio, delle 
conseguenti proposte all’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni per l’adozione dei provvedimenti di sua 
competenza, nel rispetto dei termini procedimentali di cui 
all’art. 10 della citata legge n. 28 del 2000.    

  Art. 17.
      Procedimenti sanzionatori    

     1. Le violazioni delle disposizioni della legge 22 feb-
braio 2000, n. 28, e del Codice di autoregolamentazione 
di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 
2004, nonché di quelle emanate dalla Commissione par-
lamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servi-
zi radiotelevisivi e di quelle dettate con il presente prov-
vedimento sono perseguite d’ufficio dall’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni, al fine dell’adozione dei 
provvedimenti previsti dagli articoli 10 e 11  -quinquies   
della legge n. 28/2000. Ciascun soggetto politico inte-
ressato può comunque denunciare tali violazioni entro il 
termine perentorio di dieci giorni dal fatto. 

 2. Il Consiglio nazionale degli utenti presso l’Autorità 
può denunciare, secondo quanto previsto dall’art. 11  -quin-
quies  , comma 2, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, com-
portamenti in violazione delle disposizioni di cui al Capo 
II della medesima legge, di quelle contenute nel Codice di 
autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle 
comunicazioni 8 aprile 2004, nonché di quelle recate dal 
presente provvedimento. 

 3. La denuncia delle violazioni deve essere inviata, 
anche a mezzo fax, all’Autorità, all’emittente privata o 
all’editore presso cui è avvenuta la violazione, al Comita-
to regionale per le comunicazioni competente, al Gruppo 
della Guardia di finanza nella cui competenza territoriale 
rientra il domicilio dell’emittente o dell’editore. Il predet-
to Gruppo della Guardia di finanza provvede al ritiro del-
le registrazioni interessate dalla comunicazione dell’Au-
torità o dalla denuncia entro le successive dodici ore. 

 4. La denuncia indirizzata all’Autorità è procedibile 
solo se sottoscritta in maniera leggibile e se accompagna-
ta dalla documentazione comprovante l’avvenuto invio 
della denuncia medesima anche agli altri destinatari indi-
cati dal comma 3. 

 5. La denuncia contiene, a pena di inammissibilità, 
l’indicazione dell’emittente e della trasmissione, ovvero 
dell’editore e del giornale o periodico, cui sono riferibili 
le presunte violazioni segnalate, completa, rispettivamen-
te, di data e orario della trasmissione, ovvero di data ed 
edizione, nonché di una motivata argomentazione. 
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 6. Qualora la denuncia non contenga gli elementi pre-
visti dai precedenti commi 4 e 5, l’Autorità, nell’esercizio 
dei suoi poteri d’ufficio, può comunque avviare l’istrut-
toria qualora sulla base di un esame sommario della do-
cumentazione ricevuta sembri ricorrere una possibile vio-
lazione. L’Autorità esamina in ogni caso con priorità le 
denunce immediatamente procedibili. 

 7. L’Autorità provvede direttamente alle istruttorie 
sommarie di cui al comma 1 riguardanti emittenti radio-
foniche e televisive nazionali ed editori di giornali e pe-
riodici a diffusione nazionale, mediante le proprie struttu-
re, che possono avvalersi, a tale fine, del Nucleo speciale 
della Guardia di finanza istituito presso l’Autorità stessa. 
L’Autorità adotta i propri provvedimenti entro le qua-
rantotto ore successive all’accertamento della violazione 
o alla denuncia, fatta salva l’ipotesi dell’adeguamento 
spontaneo agli obblighi di legge da parte delle emitten-
ti televisive e degli editori, con contestuale informativa 
all’Autorità. 

 8. I procedimenti riguardanti le emittenti radiofoniche 
e televisive locali sono istruiti dal Comitato regionale per 
le comunicazioni competente che formula le relative pro-
poste all’Autorità secondo quanto previsto al comma 10. 

 9. Il Gruppo della Guardia di finanza competente per 
territorio, ricevuta la denuncia della violazione delle di-
sposizioni di cui al comma 1 da parte di emittenti radio-
televisive locali provvede entro le dodici ore successive 
all’acquisizione delle registrazioni e alla trasmissione del-
le stesse agli uffici del Comitato di cui al comma 8, dan-
done immediato avviso, anche a mezzo fax, all’Autorità. 

 10. Il Comitato di cui al comma 8 procede ad una 
istruttoria sommaria e instaura il contraddittorio con gli 
interessati: a tal fine contesta i fatti, anche a mezzo fax, 
sente gli interessati ed acquisisce le eventuali controdedu-
zioni nelle ventiquattro ore successive alla contestazione. 
Qualora, allo scadere dello stesso termine, non si sia per-
venuti ad un adeguamento, anche in via compositiva, agli 
obblighi di legge, lo stesso Comitato trasmette atti e sup-
porti acquisiti, ivi incluso uno specifico verbale di accer-
tamento, redatto, ove necessario, in cooperazione con il 
competente Gruppo della Guardia di finanza, all’Autorità 
che provvede, in deroga ai termini e alle modalità proce-
dimentali previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, 
entro le quarantotto ore successive all’accertamento della 
violazione, decorrenti dal ricevimento degli stessi atti e 
supporti da parte della Direzione contenuti audiovisivi - 
Ufficio pluralismo interno e servizio pubblico radiofoni-
co, televisivo e multimediale dell’Autorità medesima. 

 11. In ogni caso, il Comitato di cui al comma 8 segnala 
tempestivamente all’Autorità le attività svolte e la sussi-
stenza di episodi rilevanti o ripetuti di mancata attuazione 
della vigente normativa. 

 12. Gli Ispettorati territoriali del Ministero dello svi-
luppo economico collaborano, a richiesta, con il Comitato 
regionale per le comunicazioni. 

 13. Le emittenti radiofoniche e televisive private e gli 
editori di stampa sono tenuti al rispetto delle disposizioni 
dettate dal presente provvedimento, adeguando la propria 
attività di programmazione e pubblicazione, nonché i 
conseguenti comportamenti. 

 14. L’Autorità verifica l’ottemperanza ai propri prov-
vedimenti ai fini previsti dall’art. 1, commi 31 e 32, del-
la legge 31 luglio 1997, n. 249, e dall’art. 11  -quinquies  , 
comma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28. Accer-
ta, altresì, l’attuazione delle disposizioni emanate dalla 
Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi anche per le finalità 
di cui all’art. 1, comma 6, lettera   c)  , n. 10, della legge 
31 luglio 1997, n. 249. 

 15. Nell’ipotesi in cui il provvedimento dell’Autorità 
contenga una misura ripristinatoria della parità di accesso 
ai mezzi di informazione, come individuata dall’art. 10 
della legge 22 febbraio 2000, n. 28, le emittenti radiofo-
niche e televisive o gli editori di stampa quotidiana o pe-
riodica sono tenuti ad adempiere nella prima trasmissione 
o pubblicazione utile e, comunque, nel termine indicato 
nel provvedimento medesimo, decorrente dalla notifica 
dello stesso. 

 16. Le sanzioni amministrative pecuniarie irrogate in 
applicazione delle disposizioni di attuazione dettate con 
il presente provvedimento non sono evitabili con il paga-
mento in misura ridotta previsto dall’art. 16 della legge 
24 ottobre 1981, n. 689. 

 17. Nell’ipotesi di accertamento delle violazioni delle 
disposizioni recate dalla legge 22 febbraio 2000, n. 28, 
e dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, da parte di imprese 
che agiscono nei settori del sistema integrato delle comu-
nicazioni di cui all’art. 2, comma 1, lettera   s)  , del decreto 
legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e che fanno capo ai 
titolari di cariche di Governo o ai soggetti di cui all’art. 7, 
comma 1, della legge 20 luglio 2004, n. 215, ovvero sono 
sottoposte al controllo dei medesimi, l’Autorità procede 
all’esercizio della competenza attribuitale dalla legge 
20 luglio 2004, n. 215, in materia di risoluzione dei con-
flitti di interesse.   

  Art. 18.

      Turni elettorali nell’anno 2018    

     1. Il presente provvedimento trova applicazione an-
che per le elezioni regionali che si svolgeranno nel corso 
dell’anno 2018. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana e resa disponibile nel sito web dell’Autorità 
all’indirizzo www.agcom.it 

 Roma, 10 gennaio 2018 

 Il presidente: CARDANI 

 Il segretario generale: CAPECCHI   

  18A00238
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    COMMISSIONE PARLAMENTARE PER L’IN-
DIRIZZO GENERALE E LA VIGILANZA 
DEI SERVIZI RADIOTELEVISIVI

  PROVVEDIMENTO  9 gennaio 2018 .

      Disposizioni di attuazione della disciplina in materia di 
comunicazione politica e di parità di accesso ai mezzi di in-
formazione relative alle campagne per le elezioni della Ca-
mera dei deputati e del Senato della Repubblica fissate per 
il giorno 4 marzo 2018.     (Documento n. 13).    

     LA COMMISSIONE PARLAMENTARE
PER L’INDIRIZZO GENERALE E LA VIGILANZA 

DEI SERVIZI RADIOTELEVISIVI 

  Visti:  
   a)   quanto alla potestà di rivolgere indirizzi generali 

alla Rai e di disciplinare direttamente le Tribune, gli arti-
coli 1 e 4 della legge 14 aprile 1975, n. 103; 

   b)   quanto alla tutela del pluralismo, dell’imparziali-
tà, dell’indipendenza, dell’obiettività e della apertura alle 
diverse forze politiche nel sistema radiotelevisivo, non-
ché alla tutela delle pari opportunità tra uomini e donne 
nelle trasmissioni televisive, l’art. 3 del testo unico dei 
servizi di media audiovisivi e radiofonici, approvato con 
decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177; l’art. 1 della 
legge 22 febbraio 2000, n. 28, e successive modifiche; 
l’art. 1, comma 4, della vigente Convenzione tra il Mi-
nistero delle comunicazioni e la Rai; gli atti di indirizzo 
approvati dalla commissione il 13 febbraio 1997, il 30 lu-
glio 1997 e l’11 marzo 2003; 

 Visto il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, 
recante «Testo unico dei servizi di media audiovisivi e 
radiofonici»; 

 Visto l’art. 19 della legge 21 marzo 1990, n. 53, per 
l’illustrazione delle fasi del procedimento elettorale; 

 Vista la legge 10 dicembre 1993, n. 515, recante «Di-
sciplina delle campagne elettorali per le elezioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica» e 
successive modificazioni e integrazioni; 

 Vista la legge 22 febbraio 2000, n. 28, recante «Dispo-
sizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione 
durante le campagne elettorali e referendarie e per la co-
municazione politica»; 

 Vista la legge 20 luglio 2004, n. 215, recante «Norme 
in materia di risoluzione dei conflitti di interessi»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 marzo 1957, n. 361, concernente «Approvazione del 
testo unico delle leggi recanti norme per l’elezione della 
Camera dei deputati», e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, 
concernente «Testo unico delle leggi recanti norme per 
l’elezione del Senato della Repubblica», e successive 
modificazioni; 

 Vista la legge 3 novembre 2017, n. 165, recante «Mo-
difiche al sistema di elezione della Camera dei deputati 
e del Senato della Repubblica. Delega al Governo per 
la determinazione dei collegi elettorali uninominali e 
plurinominali»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2017, n. 208 di scioglimento del Senato della 
Repubblica e della Camera dei deputati pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 302 del 
29 dicembre 2017; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2017, n. 209 di convocazione dei comizi elettorali 
per il rinnovo del Senato della Repubblica e della Camera 
dei deputati nel giorno di domenica 4 marzo 2018 pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 302 del 29 dicembre 2017; 

 Considerata la propria prassi pregressa e i precedenti 
di proprie deliberazioni riferite alla disciplina di analoghi 
periodi elettorali, nonché l’esperienza applicativa di tali 
disposizioni; 

 Considerato che la commissione, visti i tempi e le mo-
dalità della presentazione delle candidature e dell’espres-
sione del voto, si riserva di provvedere, anche su richiesta 
di un singolo Gruppo, con l’approvazione della maggio-
ranza, a modificare in senso correttivo o integrativo la 
disciplina delle trasmissioni di comunicazione politica e 
di informazione relativamente al periodo successivo alla 
presentazione delle candidature; 

 Consultata l’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni; 

 Dispone 

  nei confronti della Rai Radiotelevisione italiana, socie-
tà concessionaria del servizio radiotelevisivo pubblico, 
come di seguito:    

  Art. 1.

      Ambito di applicazione e disposizioni comuni
a tutte le trasmissioni    

     1. Le disposizioni del presente provvedimento, fina-
lizzate a dare concreta attuazione ai principi del plurali-
smo, dell’imparzialità, dell’indipendenza, dell’obiettività 
e della completezza del sistema radiotelevisivo, nonché 
ai diritti riconosciuti ai soggetti politici dagli articoli 4 e 
5 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, si riferiscono alle 
campagne per le elezioni della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica indette per il giorno 4 marzo 
2018. 

 2. Tali disposizioni si applicano dall’indizione dei co-
mizi elettorali e cessano di avere efficacia alla mezzanotte 
dell’ultimo giorno di votazione relativo alle consultazioni 
di cui al comma 1. 

 3. In caso di coincidenza territoriale e temporale, anche 
parziale, delle campagne elettorali di cui alla presente de-
libera con altre consultazioni elettorali regionali, ammi-
nistrative o referendarie, saranno applicate le disposizioni 
di attuazione della legge 22 febbraio 2000, n. 28, relative 
a ciascun tipo di consultazione.   
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  Art. 2.
      Tipologia della programmazione Rai

in periodo elettorale    

      1. Nel periodo di vigenza della presente delibera, la 
programmazione radiotelevisiva della Rai, avente ad og-
getto le trasmissioni di cui al presente provvedimento, ha 
luogo in sede nazionale per le elezioni politiche esclusi-
vamente nelle forme e con le modalità indicate di seguito:  

   a)   la comunicazione politica, di cui all’art. 4, com-
ma 1, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, può effettuarsi 
mediante forme di contraddittorio, interviste e ogni altra 
forma che consenta il raffronto in condizioni di parità tra 
i soggetti politici aventi diritto ai sensi dell’art. 3 della 
presente delibera. Essa si realizza mediante le tribune di 
cui all’art. 6 disposte dalla Commissione e le eventuali 
ulteriori trasmissioni televisive e radiofoniche autonoma-
mente disposte dalla Rai, di cui all’art. 3. Le trasmissioni 
possono prevedere anche la partecipazione di giornalisti e 
giornaliste che rivolgono domande ai partecipanti; 

   b)   i messaggi politici autogestiti di cui all’art. 4, 
comma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, che sono 
realizzati con le modalità di cui all’art. 7; 

   c)   l’informazione è assicurata, secondo i principi di 
cui all’art. 5 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, e nelle 
modalità previste dal successivo art. 4, mediante i tele-
giornali, i giornali radio, i notiziari, i relativi approfondi-
menti e ogni altro programma di contenuto informativo a 
rilevante caratterizzazione giornalistica, correlati ai temi 
dell’attualità e della cronaca, purché la loro responsabilità 
sia ricondotta a quella di specifiche testate giornalistiche 
registrate ai sensi dell’art. 32  -quinquies  , comma 1, del de-
creto legislativo 31 luglio 2005, n. 177 (Testo unico dei 
servizi di media, audiovisivi e radiofonici); 

   d)   in tutte le altre trasmissioni della programmazio-
ne nazionale della Rai non è ammessa, ad alcun titolo, la 
presenza di candidati, di esponenti politici o comunque 
di persone chiaramente riconducibili ai partiti e alle liste 
concorrenti per il ruolo che ricoprono o hanno ricoper-
to nelle istituzioni nell’ultimo anno, e non possono es-
sere trattati temi di evidente rilevanza elettorale né che 
riguardino vicende o fatti personali di personaggi politici. 
È indispensabile garantire, laddove il    format    della tra-
smissione preveda l’intervento di un giornalista o di un 
opinionista a sostegno di una tesi, uno spazio adeguato 
anche alla rappresentazione di altre sensibilità culturali in 
ossequio al principio non solo del pluralismo, ma anche 
del contraddittorio, della completezza e dell’oggettività 
dell’informazione stessa, garantendo in ogni caso la ve-
rifica terza e puntuale di dati e informazioni emersi dal 
confronto. Ciò è ancor più necessario per quelle trasmis-
sioni che, apparentemente di satira o di varietà, diventano 
poi occasione per dibattere direttamente o indirettamente 
temi di attualità politica, senza quelle tutele previste per 
trasmissioni più propriamente giornalistiche. 

 2. Al fine di contrastare la sottorappresentazione delle 
donne in politica e di garantire, ai sensi dell’art. 1, com-
ma 2  -bis  , della legge 22 febbraio 2000, n. 28, il rispetto 
dei principi di cui all’art. 51, primo comma, della Costi-
tuzione, nelle trasmissioni di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del 
comma 1 è sempre assicurata la più ampia ed equilibrata 

presenza di entrambi i sessi. La Commissione parlamen-
tare vigila sulla corretta applicazione del principio delle 
pari opportunità di genere in tutte le trasmissioni indicate 
nella presente delibera, ivi comprese le schede radiofo-
niche e televisive di cui all’art. 5 della presente delibera.   

  Art. 3.
      Trasmissioni di comunicazione politica a diffusione 

nazionale autonomamente disposte dalla Rai    

     1. Nel periodo di vigenza della presente delibera la Rai 
programma trasmissioni di comunicazione politica a dif-
fusione nazionale. 

 2. Nelle trasmissioni di comunicazione politica di cui 
al comma 1, nel periodo compreso tra la data di pubbli-
cazione della presente delibera nella   Gazzetta Ufficiale    e 
quella del termine di presentazione delle candidature, è 
garantito l’accesso:  

   a)   alle forze politiche che, al momento dello sciogli-
mento delle Camere, costituiscono gruppo in almeno un 
ramo del Parlamento nazionale; per i gruppi parlamentari 
composti da forze politiche distinte, o rappresentate da 
sigle diverse, il presidente del gruppo individua, secondo 
criteri che contemperino le esigenze di rappresentatività 
con quelle di pariteticità, le forze politiche che di volta in 
volta rappresenteranno il gruppo; 

   b)   alle forze politiche, diverse da quelle di cui alla 
lettera   a)  , che hanno eletto con proprio simbolo almeno 
due rappresentanti dell’Italia al Parlamento europeo; 

   c)   al gruppo misto della Camera dei deputati e al 
gruppo misto del Senato della Repubblica, i cui Presiden-
ti individuano d’intesa fra loro, secondo criteri che con-
temperino le esigenze di rappresentatività con quelle di 
pariteticità, le forze politiche diverse da quelle di cui alle 
lettere   a)   e   b)  , che di volta in volta rappresenteranno i due 
gruppi; 

   d)   alle forze politiche, diverse da quelle di cui alle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , che hanno eletto con proprio simbo-
lo almeno un rappresentante nel Parlamento nazionale e 
che sono oggettivamente riferibili a una delle minoranze 
linguistiche indicate dall’art. 2 della legge 15 dicembre 
1999, n. 482. 

 3. Nelle trasmissioni di cui al comma 1 del presente 
articolo e di cui all’art. 6, i tempi sono ripartiti per il 50% 
e in modo paritario tra i soggetti di cui al comma 2, let-
tere   a)  ,   b)   e   c)   e per il 50% tra i soggetti di cui al com-
ma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , in proporzione alla loro forza 
parlamentare. 

 4. Nel periodo compreso tra la scadenza del termine 
per la presentazione delle candidature e la mezzanotte del 
secondo giorno precedente la data delle elezioni, nelle 
trasmissioni di comunicazione politica di cui al presen-
te articolo è garantito l’accesso:   a)   alle coalizioni di cui 
all’art. 14  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
30 marzo 1957, n. 361, presenti con il medesimo simbolo 
in ambiti territoriali tali da interessare complessivamente 
almeno un quarto del totale degli elettori;   b)   alle liste di 
candidati di cui all’art. 14 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, che sono presenti 
con il medesimo simbolo in ambiti territoriali tali da in-
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teressare complessivamente almeno un quarto del totale 
degli elettori ovvero che sono rappresentative di minoran-
ze linguistiche riconosciute. Le liste riferite a minoranze 
linguistiche, ancorché presenti in una sola circoscrizione, 
hanno diritto a spazi nelle trasmissioni di comunicazione 
politica irradiate esclusivamente nelle regioni ove è pre-
sente la minoranza linguistica stessa. 

 5. Il tempo disponibile è ripartito con criterio paritario 
tra le coalizioni di cui al comma 4, lettera   a)   e tra le liste 
di cui al comma 4, lettera   b)  . 

 6. In relazione al numero dei partecipanti e agli spa-
zi disponibili, il principio delle pari opportunità tra gli 
aventi diritto, anche con riferimento all’equilibrata pre-
senza di genere ai sensi dell’art. 1, comma 2  -bis  , della 
legge 22 febbraio 2000, n. 28, può essere realizzato, ol-
tre che nell’ambito della medesima trasmissione, anche 
nell’ambito di un ciclo di più trasmissioni, purché cia-
scuna di queste abbia analoghe opportunità di ascolto. In 
ogni caso, la ripartizione degli spazi nelle trasmissioni di 
comunicazione politica nei confronti degli aventi diritto 
deve essere effettuata su base settimanale, garantendo 
l’applicazione dei principi di equità e di parità di tratta-
mento, e procedendo comunque entro la settimana suc-
cessiva a operare in modo effettivo le compensazioni che 
dovessero rendersi necessarie. 

 7. Le trasmissioni di cui al comma 1, i relativi respon-
sabili, l’elenco degli aventi diritto, i tempi a loro disposi-
zione e il calendario delle partecipazioni sono pubblicati 
sul sito della Rai. 

 8. Al fine di mantenere i rapporti con la Rai che si 
rendono necessari per lo svolgimento delle trasmissioni 
di comunicazione politica di cui al presente articolo gli 
aventi diritto indicano un loro rappresentante. 

 9. La responsabilità delle trasmissioni di cui al presen-
te articolo deve essere ricondotta a quella di specifiche 
testate giornalistiche registrate ai sensi dell’art. 10, com-
ma 1, della legge 6 agosto 1990, n. 223.   

  Art. 4.
      Informazione    

     1. Sono programmi di informazione i telegiornali, i 
giornali radio, i notiziari, le rassegne stampa e ogni altro 
programma di contenuto informativo, a rilevante presen-
tazione giornalistica, caratterizzato dalla correlazione ai 
temi dell’attualità e della cronaca. 

 2. Nel periodo di vigenza della presente delibera, i no-
tiziari e le rassegne stampa diffuse dalla Rai e tutti gli al-
tri programmi a contenuto informativo debbono garantire 
la presenza paritaria, coerentemente con quanto previsto 
dall’art. 5 della legge n. 28 del 2000, dei soggetti politi-
ci di cui all’art. 3 della presente delibera, uniformandosi 
con particolare rigore ai criteri di tutela del pluralismo, 
della completezza, della imparzialità, della obiettività, 
dell’equilibrata rappresentanza di genere e di parità di 
trattamento tra le diverse forze politiche, evitando di de-
terminare, anche indirettamente, situazioni di vantaggio 
o svantaggio per determinate forze politiche. I direttori 
responsabili dei notiziari sono tenuti ad acquisire settima-

nalmente i dati del monitoraggio del pluralismo relativi 
alla testata diretta dall’istituto cui fa riferimento l’Autori-
tà per le garanzie nelle comunicazioni. 

 3. In particolare, i direttori responsabili dei programmi 
di cui al presente articolo, nonché i loro conduttori e re-
gisti, osservano in maniera rigorosa ogni cautela volta a 
dare attuazione al precedente comma 2, considerando non 
solo le presenze e le posizioni di candidati, di esponenti 
politici o comunque di persone chiaramente riconducibili 
ai partiti e alle liste concorrenti per il ruolo che ricopro-
no o hanno ricoperto nelle istituzioni nell’ultimo anno, 
ma anche le posizioni di contenuto politico espresse da 
soggetti e persone non direttamente partecipanti alla com-
petizione elettorale. Essi curano che l’organizzazione e 
lo svolgimento del programma, anche con riferimento ai 
contributi filmati, alla ricostruzione delle vicende narra-
te, alla composizione e al comportamento del pubblico 
in studio, risultino inequivocabilmente finalizzati ad as-
sicurare il rispetto dei criteri di cui al comma 2. Essi cu-
rano inoltre che gli utenti non siano oggettivamente nella 
condizione di poter attribuire, in base alla conduzione del 
programma, specifici orientamenti politici ai conduttori 
o alla testata, e che, nei notiziari propriamente detti, non 
si determini un uso ingiustificato di riprese con presenza 
diretta di membri del Governo, di esponenti politici o co-
munque di persone chiaramente riconducibili ai partiti e 
alle liste concorrenti per il ruolo che ricoprono o hanno 
ricoperto nelle istituzioni nell’ultimo anno. Infine, essi 
osservano comunque in maniera particolarmente rigorosa 
ogni cautela atta a evitare che si determinino situazioni 
di vantaggio per determinate forze politiche o determina-
ti competitori elettorali, prestando anche la massima at-
tenzione alla scelta degli esponenti politici invitati e alle 
posizioni di contenuto politico espresse dagli altri ospiti; 
a tal fine, deve essere garantito il contraddittorio in condi-
zioni di effettiva parità, in assenza del quale non possono 
essere trattati temi di chiara rilevanza politica ovvero che 
riguardino vicende o fatti personali di personaggi politi-
ci. Qualora il format del programma di informazione non 
preveda il contraddittorio di cui al periodo precedente, il 
direttore di testata stabilisce in via preliminare l’alternan-
za e la parità delle presenze tra i diversi soggetti politici 
in competizione, che è tenuto a rendere pubbliche entro 
due giorni dall’entrata in vigore della presente delibera. 

 4. Per quanto riguarda i programmi di informazione di 
cui al presente articolo, i rappresentanti delle istituzioni 
partecipano secondo le regole stabilite dalla legge n. 28 
del 2000 per tutti i candidati e gli esponenti politici, salvo 
nei casi in cui intervengano su materie inerenti all’esclu-
sivo esercizio delle funzioni istituzionali svolte. 

 5. La parità di trattamento all’interno dei programmi 
di cui al comma 1 è garantita anche tenendo conto della 
collocazione oraria delle trasmissioni. 

 6. Nel periodo disciplinato dalla presente delibera i 
programmi di approfondimento informativo, qualora in 
essi assuma carattere rilevante l’esposizione di opinioni 
e valutazioni politico-elettorali, sono tenuti a garantire la 
più ampia ed equilibrata presenza e possibilità di espres-
sione ai diversi soggetti politici. 

 7. In tutte le trasmissioni radiotelevisive diverse da 
quelle di comunicazione politica, dai messaggi politici 
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autogestiti e dai programmi di informazione ricondotti 
sotto la responsabilità di specifiche testate giornalistiche, 
non è ammessa, ad alcun titolo, la presenza di candidati 
o di esponenti politici o di persone chiaramente ricondu-
cibili a soggetti politici, a partiti e alle liste concorrenti 
e non possono essere trattati temi di evidente rilevanza 
politica ed elettorale, né che riguardino vicende o fatti 
personali di personaggi politici. 

 8. Il rispetto delle condizioni di cui ai commi preceden-
ti e il ripristino di eventuali squilibri accertati è assicurato 
d’ufficio dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazio-
ni, anche su segnalazione della parte interessata e/o della 
Commissione parlamentare secondo quanto previsto dal-
le norme vigenti.   

  Art. 5.
      Illustrazione delle modalità di voto

e presentazione delle liste    

     1. Nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore 
della presente delibera e quella del termine di presenta-
zione delle candidature, la Rai predispone e trasmette, 
anche nei suoi siti web, una scheda televisiva e una radio-
fonica, nonché una o più pagine televideo, che illustrano 
gli adempimenti previsti per la presentazione delle candi-
dature e la sottoscrizione delle liste. 

 2. Nel periodo compreso tra la scadenza del termine 
per la presentazione delle candidature e la mezzanotte del 
secondo giorno precedente la data delle elezioni, la Rai 
predispone e trasmette schede televisive e radiofoniche 
che illustrano le principali caratteristiche delle consul-
tazioni in oggetto, con particolare riferimento ai sistemi 
elettorali e alle modalità di espressione del voto. 

 3. Nell’ambito delle schede informative di cui al com-
ma 2 sono altresì illustrate le speciali modalità di voto 
previste per gli elettori affetti da disabilità, con particola-
re riferimento a quelle previste per i malati intrasportabili. 

 4. Le schede o i programmi di cui al presente artico-
lo sono trasmessi anche immediatamente prima o dopo 
i principali notiziari e tribune, prevedendo la traduzione 
simultanea nella lingua dei segni che le renda fruibili alle 
persone non udenti. 

 5. Le schede di cui al presente articolo sono messe a 
disposizione on line per la trasmissione gratuita da parte 
delle emittenti televisive e radiofoniche nazionali e locali 
disponibili, oltre a essere caricate    on line    sui principali 
siti di video    sharing    gratuiti.   

  Art. 6.
      Tribune elettorali    

     1. In riferimento alle elezioni disciplinate dalla pre-
sente delibera, la Rai trasmette, nelle fasce orarie di ot-
timo ascolto, preferibilmente prima o dopo i principali 
telegiornali e notiziari radiofonici, comunque evitando la 
coincidenza con altri programmi a contenuto informativo, 
tribune politico-elettorali, televisive e radiofoniche, cia-
scuna di durata non superiore ai quarantacinque minuti, 
organizzate con la formula del confronto tra un numero di 
partecipanti compreso fra tre e sei, e di norma, se possi-

bile, fra quattro partecipanti, curando comunque di assi-
curare un rapporto equilibrato fra i rappresentanti di lista 
e raccomandando l’attenzione all’equilibrio di genere tra 
le presenze. 

 2. Alle tribune, trasmesse anteriormente alla scadenza 
del termine per la presentazione delle candidature, prende 
parte un rappresentante per ciascuno dei soggetti politici 
individuati all’art. 3, comma 2, secondo quanto stabilito 
all’art. 3, comma 3. 

 3. Alle tribune di cui al comma 2, trasmesse nel periodo 
compreso tra la scadenza del termine per la presentazio-
ne delle candidature e la mezzanotte del secondo giorno 
precedente la data delle elezioni, prende parte un rap-
presentante per ciascuno dei soggetti politici individuati 
all’art. 3, comma 4, secondo quanto stabilito all’art. 3, 
comma 5. 

 4. Alle trasmissioni di cui al presente articolo si appli-
cano inoltre le disposizioni di cui all’art. 4, commi 7 e 8. 

 5. Le tribune di cui al comma 2, di norma, sono tra-
smesse dalla sede di Roma della Rai. 

 6. La ripartizione degli aventi diritto nelle trasmissioni 
di cui al presente articolo ha luogo mediante sorteggio a 
cui possono assistere i rappresentanti designati dei sog-
getti aventi diritto, e per il quale la Rai può proporre cri-
teri di ponderazione. Al sorteggio saranno estratte le sole 
liste ammesse. La Rai prevede appositi spazi da riservare 
alle liste non ammesse nel caso di eventuale accoglimen-
to in via definitiva di ricorsi da esse presentati. 

 7. L’organizzazione e la conduzione delle trasmissioni 
radiofoniche, nonché la loro collocazione in palinsesto, 
devono conformarsi quanto più possibile alle trasmissioni 
televisive, tenendo conto delle relative specificità dei due 
mezzi. 

 8. Tutte le tribune sono trasmesse di regola in diretta, 
salvo diverso accordo tra tutti i partecipanti; se sono regi-
strate, la registrazione è effettuata nelle 24 ore precedenti 
la messa in onda, e avviene contestualmente per tutti i 
soggetti che prendono parte alla trasmissione. Qualora 
le tribune non siano riprese in diretta, il conduttore ha 
l’obbligo, all’inizio della trasmissione, di dichiarare che 
si tratta di una registrazione. 

 9. L’eventuale rinuncia o assenza di un soggetto avente 
diritto a partecipare alle tribune non pregiudica la facoltà 
degli altri di intervenirvi, anche nella medesima trasmis-
sione, ma non determina un accrescimento del tempo loro 
spettante. Nelle trasmissioni interessate è fatta menzione 
della rinuncia o assenza. 

 10. La ripresa o la registrazione delle tribune da sedi 
diverse da quelle indicate nel presente provvedimento è 
possibile col consenso di tutti gli aventi diritto e della Rai. 

 11. Le ulteriori modalità di svolgimento delle tribune 
sono delegate alle direzioni delle testate competenti, che 
riferiscono alla Commissione parlamentare tutte le volte 
che lo ritengano necessario o che ne viene fatta richiesta. 
Si applicano in proposito le disposizioni dell’art. 15.   
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  Art. 7.

      Messaggi autogestiti    

     1. Dalla data di presentazione delle candidature la Rai 
trasmette sulle reti nazionali messaggi politici autoge-
stiti di cui all’art. 4, comma 3, della legge 22 febbraio 
2000, n. 28 e all’art. 2, comma 1, lettera   b)   del presente 
provvedimento. 

 2. Gli spazi per i messaggi sono ripartiti tra le coalizio-
ni di cui all’art. 3, comma 4, lettera   a)  , nonché tra le liste 
di cui all’art. 3, comma 4, lettera   b)  . 

 3. La Rai comunica all’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni e alla Commissione il numero giornaliero 
dei contenitori destinati ai messaggi autogestiti di cui al 
comma 1, nonché la loro collocazione nel palinsesto, che 
deve tener conto della necessità di coprire in orari di ot-
timo ascolto più di una fascia oraria. La comunicazione 
della Rai viene effettuata ed è valutata dalla Commissione 
con le modalità di cui all’art. 14 della presente delibera. 

  4. I soggetti politici di cui al comma 2 beneficiano de-
gli spazi a seguito di loro specifica richiesta, che:  

   a)   è presentata alla sede di Roma della Rai entro i 
due giorni successivi allo scadere dell’ultimo termine per 
la presentazione delle candidature; 

   b)   è sottoscritta, se il messaggio cui è riferita è richie-
sto da una coalizione, dal rappresentante della coalizione; 

   c)   indica la durata di ciascuno dei messaggi richiesti; 

   d)   specifica se e in quale misura il richiedente inten-
de avvalersi delle strutture tecniche della Rai, ovvero fare 
ricorso a filmati e registrazioni realizzati in proprio, pur-
ché con tecniche e standard equivalenti a quelli abituali 
della Rai. I messaggi prodotti con il contributo tecnico 
della Rai potranno essere realizzati unicamente negli ap-
positi studi televisivi e radiofonici predisposti dalla Rai 
nella sua sede di Roma. 

 5. Entro i due giorni successivi al termine di cui al 
comma 4, lettera   a)  , la Rai provvede a ripartire le richie-
ste pervenute nei contenitori mediante sorteggio, a cui 
possono assistere i rappresentanti designati dei soggetti 
aventi diritto. Al sorteggio saranno estratte le sole liste 
ammesse. La Rai prevede appositi spazi da riservare alle 
liste non ammesse nel caso di eventuale accoglimento in 
via definitiva di ricorsi da esse presentati. 

 6. Il calendario dei contenitori e dei relativi messaggi è 
pubblicato sul sito web della Rai. 

 7. I messaggi di cui al presente articolo possono essere 
organizzati, su richiesta della forza politica interessata, 
con modalità che ne consentano la comprensione anche 
da parte dei non udenti. 

 8. Per quanto non è espressamente previsto dal presen-
te articolo si applicano le disposizioni di cui all’art. 4 del-
la legge 22 febbraio 2000, n. 28.   

  Art. 8.

      Interviste per le elezioni politiche dei rappresentanti delle 
diverse forze politiche e dei rappresentanti nazionali di 
lista    

     1. Nel periodo compreso tra la data di convocazione 
dei comizi elettorali e quella del termine di presentazione 
delle candidature la Rai trasmette una intervista per cia-
scuna delle forze politiche di cui all’art. 3, comma 2, let-
tere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , evitando di norma la sovrapposizione 
oraria con altri programmi delle reti generaliste della Rai 
a contenuto specificatamente informativo. 

 2. Ciascuna intervista, a cura di un giornalista Rai, vie-
ne diffusa anche sottotitolata e tradotta nella lingua dei 
segni; essa ha una durata di cinque minuti ed è trasmessa 
tra le ore 22 e le ore 23.30. Qualora nella stessa serata 
sia trasmessa più di una intervista, le trasmissioni devono 
essere consecutive. 

 3. Le interviste sono trasmesse di regola in diretta, sal-
vo diverso accordo tra le parti; se sono registrate, la regi-
strazione è effettuata entro le 24 ore precedenti la messa 
in onda. Qualora le trasmissioni non siano riprese in diret-
ta, il conduttore ha l’obbligo all’inizio della trasmissione, 
di dichiarare che si tratta di una registrazione. 

 4. Nel periodo compreso tra la scadenza del termine 
per la presentazione delle candidature e la mezzanotte 
del secondo giorno precedente la data delle elezioni la 
Rai trasmette una intervista per ciascuna delle liste di cui 
all’art. 3, comma 4, evitando di norma la sovrapposizione 
oraria con altri programmi delle reti generaliste della Rai 
a contenuto specificatamente informativo. 

 5. A ciascuna intervista, condotta da un giornalista Rai, 
prende parte il capo della forza politica, indicato ai sensi 
del comma 3, dell’art. 14  -bis   del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, come modifi-
cato dalla legge 3 novembre 2017 n. 165, il quale può 
delegare altre persone anche non candidate. 

 6. Ciascuna intervista è diffusa anche sottotitolata 
e tradotta nella lingua dei segni; essa ha una durata di 
cinque minuti. In relazione al numero di soggetti tra cui 
suddividere gli spazi la Rai può proporre criteri di pon-
derazione. Le interviste sono trasmesse tra le ore 22 e le 
ore 23.30. Qualora nella stessa serata sia trasmessa più di 
una intervista, le trasmissioni devono essere consecutive. 

 7. La successione delle interviste è determinata in base 
al numero dei rappresentanti di ciascun soggetto politi-
co nel Parlamento nazionale uscente, in ordine crescente. 
Sono trasmesse per prime le interviste dei soggetti attual-
mente non rappresentati. Nei casi in cui non sia possibile 
applicare tali criteri si procede mediante sorteggio. 

 8. Alle interviste di cui al presente articolo si applica-
no altresì, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all’art. 3, commi 6 e 7, e di cui all’art. 6, commi da 6 a 11.   

  Art. 9.
      Conferenze-stampa dei rappresentanti nazionali di lista    

     1. Nel periodo compreso tra la scadenza del termine 
per la presentazione delle candidature e la mezzanotte 
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del secondo giorno precedente la data delle elezioni, in 
aggiunta alle trasmissioni di cui agli articoli precedenti, 
la Rai trasmette, nelle ultime due settimane precedenti il 
voto, una serie di conferenze-stampa riservate ai rappre-
sentanti nazionali di lista. Qualora nella stessa serata sia 
trasmessa più di una conferenza-stampa, le trasmissioni 
devono essere consecutive. La successione giornaliera e 
oraria delle conferenze-stampa è determinata mediante 
sorteggio. 

 2. Ciascuna conferenza-stampa ha una durata di qua-
ranta minuti ed è trasmessa a partire dalle ore 21, possi-
bilmente in date diverse da quelle delle interviste di cui 
all’art. 8, in orari non coincidenti. A ciascuna di esse pren-
de parte un numero uguale di giornalisti, entro il massimo 
di cinque, individuati dalla società concessionaria del ser-
vizio radiotelevisivo pubblico, eventualmente anche tra 
quelli non dipendenti dalle testate della Rai, sulla base del 
principio dell’equilibrata rappresentanza di genere. 

 3. La conferenza-stampa è moderata da un giornalista 
della Rai; essa è organizzata e si svolge in modo tale da 
garantire il rispetto di principi di equilibrio, correttezza e 
parità di condizioni nei confronti dei soggetti intervistati. 
I giornalisti pongono domande ciascuna della durata non 
superiore a 30 secondi. 

 4. Le conferenze-stampa sono trasmesse in diretta. Si 
applicano peraltro le disposizioni di cui all’art. 3, commi 
6 e 7, e di cui all’art. 6, commi da 6 a 11.   

  Art. 10.
      Trasmissioni per la circoscrizione estero    

     1. A far luogo almeno dal decimo giorno precedente il 
termine di presentazione delle candidature, e fino a tale 
data la Rai predispone una scheda televisiva che sarà tra-
smessa da Rai Italia e da rete generalista e il cui testo 
sarà pubblicato sul sito web della Rai e sui principali siti 
di video    sharing    gratuiti, nonché una scheda radiofonica, 
trasmessa nei programmi nazionali di Radio Uno e nelle 
trasmissioni per gli italiani all’estero, che illustrano gli 
adempimenti previsti per la presentazione delle liste nella 
circoscrizione estero. Altresì, le reti Rai che trasmetto-
no in chiaro in Europa sono tenute a predisporre e a tra-
smettere una scheda televisiva e radiofonica che illustra 
le principali caratteristiche delle elezioni per il rinnovo 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica 
disciplinate dalla presente delibera, con particolare rife-
rimento al sistema elettorale e ai tempi e alle modalità 
di espressione del voto nella circoscrizione estero per i 
cittadini italiani residenti all’estero. 

 2. Nel periodo di vigenza del presente provvedimento, 
i notiziari e i programmi di approfondimento diffusi da 
Rai Italia e dai canali nazionali della Rai ricevuti all’este-
ro pongono particolare cura nell’assicurare un’informa-
zione articolata e completa ai cittadini che votano nella 
circoscrizione estero sul dibattito politico, sulle modalità 
di espressione del voto nella circoscrizione estero e sulle 
modalità di partecipazione dei cittadini italiani residenti 
all’estero alla vita politica nazionale. 

 3. La Rai, attraverso le competenti strutture, realizza 
almeno due tribune elettorali televisive e due radiofoni-
che per ciascuna delle ripartizioni della circoscrizione 

estero di cui all’art. 6, comma 1, della legge 27 dicembre 
2001, n. 459, con la partecipazione dei rappresentanti del-
le liste ammesse alle elezioni. Tali tribune sono trasmesse 
secondo modalità idonee a garantirne la fruizione da parte 
di tutti gli elettori della circoscrizione estero. In partico-
lare, per quanto riguarda le tribune televisive, esse sono 
trasmesse da Rai Italia e devono essere replicate con col-
locazioni in palinsesto tali da garantire la visione di più 
repliche, in orari di ottimo ascolto su tutta la superficie 
dei territori delle ripartizioni alle quali si riferisce ciascu-
na tribuna. Le tribune elettorali riferite alla ripartizione   a)   
e alla ripartizione   d)   della circoscrizione estero, di cui al 
predetto art. 6, comma 1, della legge 27 dicembre 2001, 
n. 459, sono anche trasmesse almeno due volte ciascuna 
da una rete generalista in orari di ottimo ascolto. 

 4. Al fine di garantire agli elettori della circoscrizione 
estero la possibilità di seguire lo svolgimento della cam-
pagna elettorale radiotelevisiva in Italia, la Rai cura che 
alcune delle trasmissioni di cui agli articoli 3 e 4 siano 
ritrasmesse all’estero, garantendo comunque comples-
sivamente la presenza equilibrata di tutti i soggetti po-
litici aventi diritto, e assicura che le stesse trasmissioni 
siano, per quanto possibile, collocate in palinsesto su rete 
generalista. 

 5. Nei venti giorni precedenti il primo giorno previsto 
per le votazioni nelle circoscrizioni estero, la Rai è tenuta 
a predisporre una striscia a cadenza settimanale della du-
rata di quindici minuti che informi sulle iniziative adot-
tate e comunicate alla rete dalle liste elettorali durante la 
campagna elettorale. Tale trasmissione andrà in onda su 
rete generalista e Rai Italia in orari di ottimo ascolto. 

 6. La Rai trasmette altresì, anche in differita, le in-
terviste di cui all’art. 8 e le conferenze-stampa di cui 
all’art. 9. Queste ultime sono programmate in modo da 
garantire comunque orari di ottimo ascolto in tutte le ri-
partizioni della circoscrizione estero.   

  Art. 11.

      Programmi dell’Accesso    

     1. La programmazione nazionale e regionale dell’Ac-
cesso è sospesa a decorrere dal giorno successivo alla 
pubblicazione del presente provvedimento nella   Gaz-
zetta Ufficiale   fino al termine di efficacia della presente 
delibera.   

  Art. 12.

      Trasmissioni televideo per i non udenti    

     1. Nel periodo successivo alla presentazione delle liste 
la Rai, in aggiunta alle ulteriori modalità di fruizione del-
le trasmissioni da parte delle persone diversamente abi-
li, previste dal presente provvedimento, cura la pubbli-
cazione di pagine di televideo recanti l’illustrazione dei 
programmi delle liste e delle loro principali iniziative nel 
corso della campagna elettorale e le trasmette a partire dal 
quinto giorno successivo al termine per la presentazione 
delle candidature.   
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  Art. 13.

      Trasmissioni per i non vedenti    

     1. Nel periodo successivo alla presentazione delle liste 
la Rai, in aggiunta alle ulteriori modalità di fruizione del-
le trasmissioni da parte delle persone diversamente abili 
previste dal contratto di servizio, cura la realizzazione dei 
programmi previsti dalla presente delibera per la fruizio-
ne dei non vedenti.   

  Art. 14.

      Comunicazioni e consultazione della Commissione    

     1. I calendari delle tribune e le loro modalità di svolgi-
mento, incluso l’esito dei sorteggi, sono preventivamente 
trasmessi alla Commissione parlamentare per l’indirizzo 
generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi. 

 2. Entro cinque giorni dalla pubblicazione della pre-
sente delibera nella   Gazzetta Ufficiale  , la Rai comunica 
all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e alla 
Commissione il calendario di massima delle trasmissio-
ni di cui all’art. 2, comma 1, lettere   a)   e   b)  , pianificate 
fino alla data del voto oltre che, il venerdì precedente alla 
messa in onda, il calendario settimanale delle trasmissio-
ni programmate, nonché la distribuzione della presenza 
dei soggetti politici invitati per tutto il periodo elettorale, 
al fine di assicurare una partecipazione equa, bilanciata e 
pluralistica nell’intero periodo considerato, anche tenen-
do conto della collocazione oraria della trasmissioni. 

 3. La Rai pubblica quotidianamente sul proprio sito 
web - con modalità tali da renderli scaricabili - i dati e 
le informazioni del monitoraggio del pluralismo relativi 
a ogni testata, i tempi garantiti a ciascuna forza politi-
ca nei notiziari della settimana precedente, il calendario 
settimanale delle trasmissioni effettuate di cui all’art. 2, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , i temi trattati, i soggetti politici 
invitati, nonché la suddivisione per genere delle presenze, 
la programmazione della settimana successiva e gl’indici 
di ascolto di ciascuna trasmissione. 

 4. Nel periodo disciplinato dal presente provvedimen-
to, la Rai pubblica quotidianamente sul proprio sito web 
- con modalità tali da renderli scaricabili - i dati quanti-
tativi del monitoraggio dei programmi di cui al presente 
articolo, con particolare riferimento ai dati dei tempi di 
parola, di notizia e di antenna, fruiti dai soggetti di cui 
all’art. 3. Con le stesse modalità la Rai pubblica con ca-
denza settimanale i medesimi dati in forma aggregata e in 
percentuale. 

 5. Il presidente della Commissione, sentito l’Ufficio di 
presidenza, tiene con la Rai i contatti necessari per l’at-
tuazione della presente delibera, in particolare valutando 
gli atti di cui ai commi precedenti e definendo le questioni 
specificamente menzionate dalla presente delibera, non-
ché le ulteriori questioni controverse che non ritenga di 
rimettere alla Commissione.   

  Art. 15.

      Responsabilità del consiglio d’amministrazione
e del direttore generale    

     1. Il consiglio di amministrazione e il direttore genera-
le della Rai sono impegnati, nell’ambito delle rispettive 
competenze, ad assicurare l’osservanza delle indicazio-
ni e dei criteri contenuti nella presente delibera, riferen-
done tempestivamente alla Commissione parlamentare. 
Per le tribune essi potranno essere sostituiti dal direttore 
competente. 

 2. Qualora dal monitoraggio dei dati quantitativi e qua-
litativi, considerati su base settimanale a partire dalla data 
di convocazione dei comizi elettorali, emergessero co-
stanti o comunque significativi disequilibri nei program-
mi a contenuto informativo non giustificati da oggettive 
esigenze informative, la direzione generale della Rai è 
chiamata a richiedere alla testata interessata misure di ri-
equilibrio a favore delle coalizioni e dei soggetti politici 
danneggiati. 

 3. L’inosservanza della presente disciplina costituisce 
violazione degli indirizzi della Commissione di vigilanza 
ai sensi dell’art. 1, comma 6, lettera   c)  , n. 10, della legge 
31 luglio 1997, n. 249. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 9 gennaio 2018 

 Il presidente: FICO   

  18A00212

    PROVVEDIMENTO  9 gennaio 2018 .

      Disposizioni di attuazione della disciplina in materia di 
comunicazione politica e di parità di accesso ai mezzi di in-
formazione relative alle campagne per le elezioni del Presi-
dente della Giunta regionale e per il rinnovo del Consiglio 
regionale delle Regioni Lazio e Lombardia, indette per il 
giorno 4 marzo 2018.     (Documento n. 14).    

     LA COMMISSIONE PARLAMENTARE
PER L’INDIRIZZO GENERALE E LA VIGILANZA 

DEI SERVIZI RADIOTELEVISIVI 

 Visto il decreto del Presidente della Regione Lazio n. 
T00001 del 5 gennaio 2018, pubblicato nel Bollettino uf-
ficiale della Regione Lazio n. 3 del 9 gennaio 2018, con 
il quale sono stati convocati i comizi per l’elezione del 
Presidente e del Consiglio regionale del Lazio per il gior-
no 4 marzo 2018; 

 Visto il decreto del prefetto della Provincia di Milano 
del 5 gennaio 2018 con il quale sono stati convocati per 
il giorno 4 marzo 2018 i comizi elettorali per l’elezione 
diretta del Consiglio regionale e del Presidente della Re-
gione Lombardia; 
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  Visti:  
   a)   quanto alla potestà di rivolgere indirizzi generali 

alla Rai e di disciplinare direttamente le «tribune», gli arti-
coli l e 4 della legge 14 aprile 1975, n. 103; 

   b)   quanto alla tutela del pluralismo, dell’imparziali-
tà, dell’indipendenza, dell’obiettività e della apertura alle 
diverse forze politiche nel sistema radiotelevisivo, nonché 
alla tutela delle pari opportunità tra uomini e donne nelle 
trasmissioni televisive, l’art. 3 del testo unico dei servizi 
di media audiovisivi e radiofonici, approvato con il decre-
to legislativo 31 luglio 2005, n. 177; l’art. 1 della legge 
22 febbraio 2000, n. 28 e successive modifiche; l’art. l, 
comma 4, della vigente Convenzione tra il Ministero delle 
comunicazioni e la Rai, nonché gli Atti di indirizzo appro-
vati dalla Commissione il 13 febbraio 1997, il 30 luglio 
1997 e l’11 marzo 2003; 

   c)   quanto stabilito nel suo complesso dalla legge 
22 febbraio 2000, n. 28, e successive modifiche; 

 Vista la legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, 
recante «Disposizioni concernenti l’elezione diretta del 
Presidente della Giunta regionale e l’autonomia statutaria 
delle regioni»; 

 Vista la legge 23 novembre 2012, n. 215, recante «Di-
sposizioni per promuovere il riequilibrio delle rappresen-
tanze di genere nei consigli e nelle giunte degli enti locali 
e nei consigli regionali. Disposizioni in materia di pari op-
portunità nella composizione delle commissioni di concor-
so nelle pubbliche amministrazioni»; 

 Vista la legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, 
recante «Disposizioni concernenti l’elezione diretta del 
Presidente della Giunta regionale e l’autonomia statutaria 
delle Regioni»; 

 Vista la legge 2 luglio 2004, n. 165, recante «Dispo-
sizioni di attuazione dell’art. 122, primo comma, della 
Costituzione»; 

 Vista la legge 17 febbraio 1968, n. 108, recante «Norme 
per l’elezione dei Consigli regionali delle Regioni a statuto 
normale»; 

 Vista la legge 23 febbraio 1995, n. 43, recante «Nuove 
norme per l’elezione dei Consigli delle Regioni a statuto 
ordinario»; 

 Vista la legge 20 luglio 2004, n. 215, recante «Norme in 
materia di risoluzione dei conflitti di interessi»; 

 Visto il testo unico delle leggi per la composizione e 
la elezione degli organi delle amministrazioni comunali, 
approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 
16 maggio 1960, n. 570, pubblicato nel Supplemento or-
dinario n. 1520 della   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 152 del 23 giugno 1960, alle cui disposizioni 
rinvia, in quanto applicabili, l’art. 1, comma 6, della richia-
mata legge 17 febbraio 1968, n. 108; 

 Visto l’art. 10, commi 1 e 2, lettera   j)  , della legge 5 giu-
gno 2003, n. 131, recante «Disposizioni per l’adeguamento 
dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituziona-
le 18 ottobre 2001, n. 3»; 

 Vista la legge statutaria n. l dell’11 novembre 2004, re-
cante «il nuovo statuto della Regione Lazio come modifi-
cata dalle legge statutarie n. 1 del 4 ottobre 2012 e n. l del 
14 ottobre 2013»; 

 Vista la legge regionale del Lazio n. 2 del 13 gennaio 
2005, recante «Disposizioni in materia di elezione del Pre-
sidente della Regione e del Consiglio regionale e in mate-
ria di ineleggibilità e incompatibilità dei componenti della 
Giunta e del Consiglio regionale», come modificata dalla 
legge regionale n. 1 del 19 aprile 2013 e dalla legge regio-
nale n. 10 del 3 novembre 2017; 

 Vista la legge regionale statutaria della Lombardia n. l 
del 30 agosto 2008, recante lo statuto di autonomia della 
Lombardia; 

 Vista la legge regionale della Lombardia n. 17 del 31 ot-
tobre 2012, recante «Norme per l’elezione del Consiglio 
regionale e del Presidente della Regione», come modifica-
ta dalla legge regionale n. 38 del 28 dicembre 2017; 

 Considerata la propria prassi pregressa e i precedenti 
di proprie deliberazioni riferite alla disciplina di analoghi 
periodi elettorali, nonché l’esperienza applicativa di tali 
disposizioni; 

 Consultata l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni; 

 Dispone 

  nei confronti della Rai Radiotelevisione italiana, società 
concessionaria del servizio radiotelevisivo pubblico, come 
di seguito:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione e disposizioni comuni a tutte le 

trasmissioni    

     1. Le disposizioni della presente delibera, finalizzate a 
dare concreta attuazione ai principi del pluralismo, dell’im-
parzialità, dell’indipendenza, dell’obiettività e della com-
pletezza del sistema radiotelevisivo, nonché ai diritti rico-
nosciuti ai soggetti politici dagli articoli 4 e 5 della legge 
22 febbraio 2000, n. 28, si riferiscono alle consultazioni 
per le elezioni del Presidente della Giunta regionale e per il 
rinnovo del Consiglio regionale delle regioni Lazio e Lom-
bardia, indette per il giorno 4 marzo 2018, e si applicano 
nell’ambito territoriale interessato dalla consultazione. 

 2. Le disposizioni della presente delibera cessano di ave-
re efficacia il giorno successivo alle votazioni relative alla 
consultazione di cui al comma 1. 

 3. Le trasmissioni Rai relative alla presente consulta-
zione elettorale, che hanno luogo esclusivamente in sede 
regionale, sono organizzate e programmate a cura della Te-
stata giornalistica regionale.   

  Art. 2.
      Tipologia della programmazione Rai in periodo elettorale 

nelle Regioni Lazio e Lombardia    

      1. Nel periodo di vigenza della presente delibera, la 
programmazione radiotelevisiva regionale della Rai per le 
consultazioni elettorali nelle regioni interessate ha luogo 
esclusivamente nelle forme e con le modalità indicate di 
seguito:  

   a)   la comunicazione politica, di cui all’art. 4, com-
ma 1, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, può effettuarsi 
mediante forme di contraddittorio, interviste e ogni altra 
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forma che consenta il raffronto in condizioni di parità tra 
i soggetti politici aventi diritto ai sensi dell’art. 3. Essa si 
realizza mediante le tribune di cui all’art. 6 disposte dalla 
Commissione e le eventuali ulteriori trasmissioni televi-
sive e radiofoniche autonomamente disposte dalla Rai, di 
cui all’art. 3. Le trasmissioni possono prevedere anche la 
partecipazione di giornalisti e giornaliste che rivolgono 
domande ai partecipanti; 

   b)   i messaggi politici autogestiti, di cui all’art. 4, 
comma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, sono rea-
lizzati con le modalità previste all’art. 7; 

   c)   l’informazione è assicurata, secondo i principi di 
cui all’art. 5 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, e con 
le modalità previste dal successivo art. 4 della presente 
delibera, mediante i telegiornali, i giornali radio, i noti-
ziari, i relativi approfondimenti e ogni altro programma 
di contenuto informativo a rilevante caratterizzazione 
giornalistica, correlati ai temi dell’attualità e della cro-
naca, purché la loro responsabilità sia ricondotta a quel-
la di specifiche testate giornalistiche registrate ai sensi 
dell’art. 32  -quinquies  , comma 1, del decreto legislativo 
31 luglio 2005, n. 177 (Testo unico dei servizi di media 
audiovisivi e radiofonici), come modificato dal decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 44; 

   d)   in tutte le altre trasmissioni della programmazione 
regionale Rai nelle regioni interessate dalle consultazio-
ni elettorali non è ammessa, ad alcun titolo, la presenza 
di candidati o di esponenti politici, e non possono essere 
trattati temi di evidente rilevanza politica ed elettorale, 
né che riguardino vicende o fatti personali di personaggi 
politici. 

 2. Al fine di contrastare la sottorappresentazione delle 
donne in politica e di garantire, ai sensi dell’art. 1, com-
ma 2  -bis  , della legge 22 febbraio 2000, n. 28, il rispetto 
dei principi di cui all’art. 51, primo comma, della Costi-
tuzione, nelle trasmissioni di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del 
comma 1 è sempre assicurata la più ampia ed equilibrata 
presenza di entrambi i sessi. La Commissione vigila sulla 
corretta applicazione del principio delle pari opportunità 
di genere in tutte le trasmissioni indicate nella presente 
delibera, ivi comprese le schede radiofoniche e televisive 
di cui all’art. 5 della presente delibera.   

  Art. 3.
      Trasmissioni di comunicazione politica a diffusione 

regionale autonomamente disposte dalla Rai    

     1. Nel periodo di vigenza della presente delibera la Rai 
programma nelle regioni interessate dalle consultazioni 
elettorali trasmissioni di comunicazione politica. 

 2. Nel periodo compreso tra la data di convocazione 
dei comizi elettorali e quella del termine di presentazio-
ne delle candidature, nelle trasmissioni di cui al presente 
articolo è garantito l’accesso alle forze politiche che co-
stituiscono un autonomo gruppo o una componente del 
gruppo misto nel Consiglio regionale. 

 3. Nelle trasmissioni di cui al comma 2 del presente 
articolo, il tempo disponibile deve essere ripartito in pro-
porzione alla consistenza dei rispettivi gruppi nel Con-
siglio regionale o delle singole componenti del gruppo 
misto. 

  4. Nel periodo compreso tra lo spirare del termine per 
la presentazione delle candidature e la mezzanotte del 
secondo giorno precedente la data delle elezioni, nelle 
trasmissioni di comunicazione politica di cui al presente 
articolo è garantito l’accesso:  

   a)   alle liste regionali, ovvero ai gruppi di liste e alle 
coalizioni di liste collegate alla carica di Presidente della 
Giunta regionale; 

   b)   alle forze politiche che presentano liste di candi-
dati per l’elezione del Consiglio regionale. 

 5. Nelle trasmissioni di cui al comma 4 il tempo dispo-
nibile è ripartito con criterio paritario tra tutti i soggetti 
concorrenti. 

 6. In relazione al numero dei partecipanti e agli spa-
zi disponibili, il principio delle pari opportunità tra gli 
aventi diritto, anche con riferimento all’equilibrata pre-
senza di genere ai sensi dell’art. 1, comma 2  -bis  , della 
legge 22 febbraio 2000, n. 28, può essere realizzato, ol-
tre che nell’ambito della medesima trasmissione, anche 
nell’ambito di un ciclo di più trasmissioni, purché cia-
scuna di queste abbia analoghe opportunità di ascolto. In 
ogni caso, la ripartizione degli spazi nelle trasmissioni di 
comunicazione politica nei confronti degli aventi diritto 
deve essere effettuata su base settimanale, garantendo 
l’applicazione dei principi di equità e di parità di tratta-
mento, e procedendo comunque entro la settimana suc-
cessiva a operare in modo effettivo le compensazioni che 
dovessero rendersi necessarie. 

 7. Le trasmissioni di cui al presente articolo sono so-
spese dalla mezzanotte del secondo giorno precedente la 
data delle elezioni. 

 8. La responsabilità delle trasmissioni di cui al presen-
te articolo deve essere ricondotta a quella di specifiche 
testate giornalistiche registrate ai sensi dell’art. 10, com-
ma 1, della legge 6 agosto 1990, n. 223.   

  Art. 4.
      Informazione    

     1. Sono programmi di informazione i telegiornali, i 
giornali radio, i notiziari e ogni altro programma di con-
tenuto informativo, a rilevante presentazione giornalisti-
ca, caratterizzato dalla correlazione ai temi dell’attualità 
e della cronaca. 

 2. Nel periodo di vigenza della presente delibera, i no-
tiziari diffusi dalla Rai e tutti gli altri programmi a conte-
nuto informativo debbono garantire la presenza paritaria, 
coerentemente con quanto previsto dall’art. 5 della legge 
n. 28 del 2000, dei soggetti politici di cui all’art. 3 della 
presente delibera, uniformandosi con particolare rigore ai 
criteri di tutela del pluralismo, della completezza, della 
imparzialità, della obiettività, dell’equilibrata rappresen-
tanza di genere e di parità di trattamento tra le diverse 
forze politiche, evitando di determinare, anche indiret-
tamente, situazioni di vantaggio o svantaggio per deter-
minate forze politiche. I direttori responsabili dei noti-
ziari sono tenuti ad acquisire settimanalmente i dati del 
monitoraggio del pluralismo relativi alla testata diretta 
dall’istituto cui fa riferimento l’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni. 
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 3. In particolare, i direttori responsabili dei programmi 
di cui al presente articolo, nonché i loro conduttori e re-
gisti, osservano in maniera rigorosa ogni cautela volta a 
dare attuazione al precedente comma 2, considerando non 
solo le presenze e le posizioni di candidati, di esponenti 
politici o comunque di persone chiaramente riconducibili 
ai partiti e alle liste concorrenti per il ruolo che ricopro-
no o hanno ricoperto nelle istituzioni nell’ultimo anno, 
ma anche le posizioni di contenuto politico espresse da 
soggetti e persone non direttamente partecipanti alla com-
petizione elettorale. Essi curano che l’organizzazione e 
lo svolgimento del programma, anche con riferimento ai 
contributi filmati, alla ricostruzione delle vicende narra-
te, alla composizione e al comportamento del pubblico 
in studio, risultino inequivocabilmente finalizzati ad as-
sicurare il rispetto dei criteri di cui al comma 2. Essi cu-
rano inoltre che gli utenti non siano oggettivamente nella 
condizione di poter attribuire, in base alla conduzione del 
programma, specifici orientamenti politici ai conduttori 
o alla testata, e che, nei notiziari propriamente detti, non 
si determini un uso ingiustificato di riprese con presenza 
diretta di membri del Governo, di esponenti politici o co-
munque di persone chiaramente riconducibili ai partiti e 
alle liste concorrenti per il ruolo che ricoprono o hanno 
ricoperto nelle istituzioni nell’ultimo anno. Infine, essi 
osservano comunque in maniera particolarmente rigorosa 
ogni cautela atta ad evitare che si determinino situazioni 
di vantaggio per determinate forze politiche o determina-
ti competitori elettorali, prestando anche la massima at-
tenzione alla scelta degli esponenti politici invitati e alle 
posizioni di contenuto politico espresse dagli altri ospiti; 
a tal fine, deve essere garantito il contraddittorio in condi-
zioni di effettiva parità, in assenza del quale non possono 
essere trattati temi di chiara rilevanza politica ovvero che 
riguardino vicende o fatti personali di personaggi politici. 

 4. Per quanto riguarda i programmi di informazione di 
cui al presente articolo, i rappresentanti delle istituzioni 
partecipano secondo le regole stabilite dalla legge n. 28 
del 2000 per tutti i candidati e gli esponenti politici, salvo 
nei casi in cui intervengano su materie inerenti all’esclu-
sivo esercizio delle funzioni istituzionali svolte. 

 5. Nel periodo disciplinato dalla presente delibera i 
programmi di approfondimento informativo, qualora in 
essi assuma carattere rilevante l’esposizione di opinioni 
e valutazioni politico-elettorali, sono tenuti a garantire la 
più ampia ed equilibrata presenza e possibilità di espres-
sione ai diversi soggetti politici. 

 6. In tutte le trasmissioni radiotelevisive diverse da 
quelle di comunicazione politica, dai messaggi politici 
autogestiti e dai programmi di informazione ricondotti 
sotto la responsabilità di specifiche testate giornalistiche, 
non è ammessa, ad alcun titolo, la presenza di candidati 
o di esponenti politici o di persone chiaramente ricondu-
cibili a soggetti politici, a partiti e alle liste concorrenti 
e non possono essere trattati temi di evidente rilevanza 
politica ed elettorale, né che riguardino vicende o fatti 
personali di personaggi politici. 

 7. Il rispetto delle condizioni di cui ai commi preceden-
ti e il ripristino di eventuali squilibri accertati è assicurato 
d’ufficio dall’Autorità per le garanzie nelle comunica-

zioni, anche su segnalazione della parte interessata e/o 
della Commissione secondo quanto previsto dalle norme 
vigenti.   

  Art. 5.
      Illustrazione sulle modalità di voto e presentazione liste    

     1. Nelle regioni interessate dalle consultazioni eletto-
rali, nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore 
della presente delibera e quella del termine di presenta-
zione delle candidature, la Rai predispone e trasmette una 
scheda televisiva e radiofonica, da pubblicare anche sul 
proprio sito web, nonché una o più pagine televideo, che 
illustrano gli adempimenti per la presentazione delle can-
didature e le modalità e gli spazi adibiti per la sottoscri-
zione delle liste. 

 2. Nelle regioni interessate dalle consultazioni eletto-
rali, nel periodo compreso tra la scadenza del termine per 
la presentazione delle candidature e la mezzanotte del se-
condo giorno precedente la data delle elezioni, la Rai pre-
dispone e trasmette schede televisive e radiofoniche che 
illustrano le principali caratteristiche della consultazione 
in oggetto, con particolare riferimento ai sistemi elettorali 
e alle modalità di espressione del voto. 

 3. Nell’ambito delle schede informative di cui al com-
ma 2 sono altresì illustrate le speciali modalità di voto 
previste per gli elettori affetti da disabilità, con particola-
re riferimento a quelle previste per i malati intrasportabili. 

 4. Le schede o i programmi di cui al presente artico-
lo sono trasmessi anche immediatamente prima o dopo 
i principali notiziari e tribune, prevedendo la traduzione 
simultanea nella lingua dei segni che le renda fruibili alle 
persone non udenti. 

 5. Le schede di cui al presente articolo sono messe a 
disposizione on line per la trasmissione gratuita da parte 
delle emittenti televisive e radiofoniche nazionali e locali 
disponibili, oltre a essere caricate    on line    sui principali 
siti di video    sharing    gratuiti.   

  Art. 6.
      Tribune elettorali    

     1. La Rai organizza e trasmette nelle regioni interes-
sate dalle consultazioni elettorali, in fasce orarie di ot-
timo ascolto, preferibilmente prima o dopo i principali 
telegiornali e notiziari radiofonici, comunque evitando la 
coincidenza con altri programmi a contenuto informativo, 
tribune politico-elettorali, televisive e radiofoniche, cia-
scuna di durata non superiore ai quarantacinque minuti, 
organizzate con la formula del confronto tra un numero di 
partecipanti compreso fra tre e sei, e di norma, se possi-
bile, fra quattro partecipanti, curando comunque di assi-
curare un rapporto equilibrato fra i rappresentanti di lista 
e raccomandando l’attenzione all’equilibrio di genere tra 
le presenze. 

 2. Alle tribune trasmesse anteriormente alla scadenza 
del termine per la presentazione delle candidature, prende 
parte un rappresentante per ciascuno dei soggetti politici 
individuati all’art. 3, comma 2, secondo quanto stabilito 
dall’art. 3, comma 3. 
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 3. Alle tribune trasmesse nel periodo compreso tra 
la scadenza del termine per la presentazione delle can-
didature e la mezzanotte del secondo giorno precedente 
la data delle elezioni, prende parte un rappresentante per 
ciascuno dei soggetti politici individuati all’art. 3, com-
ma 4, secondo quanto stabilito dall’art. 3, comma 5. 

 4. Alle trasmissioni di cui al presente articolo si appli-
cano inoltre le disposizioni di cui all’art. 3, comma 6. 

 5. La ripartizione degli aventi diritto nelle trasmissioni 
di cui al presente articolo ha luogo mediante sorteggio a 
cui possono assistere i rappresentanti designati dei sog-
getti aventi diritto, e per il quale la Rai può proporre cri-
teri di ponderazione. Al sorteggio saranno estratte le sole 
liste ammesse. La Rai prevede appositi spazi da riservare 
alle liste non ammesse nel caso di eventuale accoglimen-
to in via definitiva di ricorsi da esse presentati. 

 6. L’organizzazione e la conduzione delle trasmissioni 
radiofoniche, nonché la loro collocazione in palinsesto, 
devono conformarsi quanto più possibile alle trasmissioni 
televisive, tenendo conto delle relative specificità dei due 
mezzi. 

 7. Tutte le tribune sono trasmesse dalle sedi regionali 
della Rai di regola in diretta, salvo diverso accordo tra 
tutti i partecipanti. Se sono registrate, la registrazione è 
effettuata nelle 24 ore precedenti la messa in onda e avvie-
ne contestualmente per tutti i soggetti che prendono parte 
alla trasmissione. Qualora le tribune non siano riprese in 
diretta, il conduttore ha l’obbligo, all’inizio della trasmis-
sione, di dichiarare che si tratta di una registrazione. 

 8. L’eventuale rinuncia o assenza di un soggetto avente 
diritto a partecipare alle tribune non pregiudica la facoltà 
degli altri di intervenirvi, anche nella medesima trasmis-
sione, ma non determina un accrescimento del tempo loro 
spettante. Nelle trasmissioni interessate è fatta menzione 
della rinuncia o assenza. 

 9. La ripresa o la registrazione delle tribune da sedi di-
verse da quelle indicate nella presente delibera è possibile 
con il consenso di tutti gli aventi diritto e della Rai. 

 10. Le ulteriori modalità di svolgimento delle tribune 
sono delegate alla direzione della testata competente, che 
riferisce alla Commissione tutte le volte che lo ritenga 
necessario o che ne viene fatta richiesta. Si applicano in 
proposito le disposizioni dell’art. 13.   

  Art. 7.
      Messaggi autogestiti    

     1. Dalla data di presentazione delle candidature la Rai 
trasmette messaggi politici autogestiti di cui all’art. 4, 
comma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, e all’art. 2, 
comma 1, lettera   b)  , del presente provvedimento. 

 2. Gli spazi per i messaggi sono ripartiti tra i soggetti di 
cui all’art. 3, comma 4. 

 3. La Rai comunica all’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni e alla Commissione il numero giornaliero 
dei contenitori destinati ai messaggi autogestiti di cui al 
comma 1, nonché la loro collocazione nel palinsesto, in 
orari di ottimo ascolto. La comunicazione della Rai viene 
effettuata ed è valutata dalla Commissione con le modali-
tà di cui all’art. 13 del presente provvedimento. 

  4. I soggetti politici di cui al comma 2 beneficiano de-
gli spazi a seguito di loro specifica richiesta, che:  

   a)   è presentata alla sede regionale della Rai interes-
sata alla consultazione elettorale entro i due giorni suc-
cessivi allo scadere dell’ultimo termine per la presenta-
zione delle candidature; 

   b)   è sottoscritta, se il messaggio cui è riferita è ri-
chiesto da una coalizione, dal candidato all’elezione a 
Presidente della Regione; 

   c)   indica la durata di ciascuno dei messaggi richiesti; 
   d)   specifica se e in quale misura il richiedente inten-

de avvalersi delle strutture tecniche della Rai, ovvero fare 
ricorso a filmati e registrazioni realizzati in proprio, pur-
ché con tecniche e standard equivalenti a quelli abituali 
della Rai. I messaggi prodotti con il contributo tecnico 
della Rai potranno essere realizzati unicamente negli ap-
positi studi televisivi e radiofonici predisposti dalla Rai 
nella sede regionale. 

 5. Entro i due giorni successivi al termine di cui al 
comma 4, lettera   a)  , la Rai provvede a ripartire le richie-
ste pervenute nei contenitori mediante sorteggio, a cui 
possono assistere i rappresentanti designati dei soggetti 
aventi diritto. Al sorteggio saranno estratte le sole liste 
ammesse. La Rai prevede appositi spazi da riservare alle 
liste non ammesse nel caso di eventuale accoglimento in 
via definitiva di ricorsi da esse presentati. 

 6. I messaggi di cui al presente articolo possono essere 
organizzati, su richiesta della forza politica interessata, 
con modalità che ne consentano la comprensione anche 
da parte dei non udenti. 

 7. Per quanto non è espressamente previsto dal presen-
te articolo si applicano le disposizioni di cui all’art. 4 del-
la legge 22 febbraio 2000, n. 28.   

  Art. 8.
      Conferenze stampa dei candidati

a Presidente della Regione    

     1. Nel periodo compreso tra la scadenza del termine 
per la presentazione delle candidature e la mezzanotte del 
secondo giorno precedente la data delle elezioni, in ag-
giunta alle trasmissioni di cui agli articoli precedenti, la 
Rai trasmette nelle regioni interessate dalla presente de-
libera, nelle ultime due settimane precedenti il voto, una 
serie di conferenze-stampa riservate ai candidati a Presi-
dente della Regione. 

 2. Ciascuna conferenza-stampa ha durata non inferio-
re a quaranta minuti. A ciascuna di esse prende parte un 
numero uguale di giornalisti di testate regionali, entro il 
massimo di tre, individuati dalla Rai, eventualmente an-
che tra quelli non dipendenti dalle testate della Rai, sul-
la base del principio dell’equilibrata rappresentanza di 
genere. 

 3. La conferenza-stampa, moderata da un giornalista 
della Rai, è organizzata e si svolge in modo tale da ga-
rantire il rispetto di principi di equilibrio, correttezza e 
parità di condizioni nei confronti dei soggetti intervistati. 
I giornalisti pongono domande della durata non superiore 
a 30 secondi. 

 4. Le conferenze-stampa sono trasmesse in diretta. 
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 5. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui all’art. 6, commi 6, 8 e 10.   

  Art. 9.
      Confronti tra candidati a Presidente della Regione    

     1. Nel periodo compreso tra la scadenza del termine 
per la presentazione delle candidature e la mezzanotte 
del secondo giorno precedente la data delle elezioni, in 
aggiunta alle trasmissioni di cui agli articoli precedenti, 
la Rai trasmette nelle regioni interessate dalla presente 
delibera confronti tra i candidati in condizioni di parità di 
tempo, di parola e di trattamento, avendo cura di evitare 
la sovrapposizione oraria con altri programmi delle reti 
generaliste della Rai a contenuto specificamente informa-
tivo. Il confronto è moderato da un giornalista della Rai e 
possono fare domande anche giornalisti non appartenenti 
alla Rai, scelti tra differenti testate e in rappresentanza di 
diverse sensibilità politiche e sociali, a titolo non oneroso. 

 2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui all’art. 6, commi 6, 8 e 10.   

  Art. 10.
      Programmi dell’Accesso    

     1. La programmazione dell’Accesso regionale nelle re-
gioni interessate dalle consultazioni elettorali è sospesa 
dalla data di entrata in vigore della presente delibera fino 
al termine della sua efficacia.   

  Art. 11.
      Trasmissione televideo per i non udenti    

     1. Nel periodo successivo alla presentazione delle liste 
la Rai, in aggiunta alle ulteriori modalità di fruizione del-
le trasmissioni da parte delle persone diversamente abili 
previste dal contratto di servizio e dalla presente delibe-
ra, cura la pubblicazione di pagine di televideo recanti 
l’illustrazione dei programmi delle liste e delle loro prin-
cipali iniziative nel corso della campagna elettorale e le 
trasmette a partire dal quinto giorno successivo al termine 
per la presentazione delle candidature.   

  Art. 12.
      Trasmissione per i non vedenti    

     1. Nel periodo successivo alla presentazione delle liste 
la Rai, in aggiunta alle ulteriori modalità di fruizione del-
le trasmissioni da parte delle persone con disabilità pre-
viste dal contratto di servizio, cura la realizzazione dei 
programmi previsti dalla presente delibera per la fruizio-
ne dei non vedenti.   

  Art. 13.
      Comunicazioni e consultazione della Commissione    

     1. I calendari delle tribune e le loro modalità di svolgi-
mento, incluso l’esito dei sorteggi, sono preventivamente 
trasmessi alla Commissione. 

 2. Entro cinque giorni dalla pubblicazione della pre-
sente delibera nella   Gazzetta Ufficiale  , la Rai comunica 
all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e alla 
Commissione il calendario di massima delle trasmissio-
ni di cui all’art. 2, comma 1, lettere   a)   e   b)  , pianificate 
fino alla data del voto oltre che, il venerdì precedente alla 
messa in onda, il calendario settimanale delle trasmissio-
ni programmate. 

 3. La Rai pubblica quotidianamente sul proprio sito 
web - con modalità tali da renderli scaricabili - i dati e 
le informazioni del monitoraggio del pluralismo relativi 
a ogni testata, i tempi garantiti a ciascuna forza politi-
ca nei notiziari della settimana precedente, il calendario 
settimanale delle trasmissioni effettuate di cui all’art. 2, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , i temi trattati, i soggetti politici 
invitati, nonché la suddivisione per genere delle presenze, 
la programmazione della settimana successiva e gl’indici 
di ascolto di ciascuna trasmissione. 

 4. Il Presidente della Commissione, sentito l’Ufficio di 
presidenza, tiene con la Rai i contatti necessari per l’at-
tuazione della presente delibera, in particolare valutando 
gli atti di cui ai commi precedenti e definendo le questioni 
specificamente menzionate dalla presente delibera, non-
ché le ulteriori questioni controverse che non ritenga di 
rimettere alla Commissione.   

  Art. 14.
      Responsabilità del Consiglio di amministrazione e del 

direttore generale    

     1. Il consiglio d’amministrazione e il direttore genera-
le della Rai sono impegnati, nell’ambito delle rispettive 
competenze, ad assicurare l’osservanza delle indicazioni 
e dei criteri contenuti nella presente delibera, riferendone 
tempestivamente alla Commissione. Per le tribune essi 
potranno essere sostituiti dal direttore competente. 

 2. Qualora dal monitoraggio dei dati quantitativi e 
qualitativi, considerati su base settimanale a partire dalla 
data di convocazione dei comizi elettorali, emergessero 
costanti o comunque significativi disequilibri nei pro-
grammi a contenuto informativo non giustificati da og-
gettive esigenze informative, la direzione generale della 
Rai è chiamata a richiedere alla testata interessata misure 
di riequilibrio a favore dei soggetti politici danneggiati. 

 3. La inosservanza della presente disciplina costitui-
sce violazione degli indirizzi della Commissione ai sensi 
dell’art. 1, comma 6, lettera   c)  , n. 10, della legge 31 luglio 
1997, n. 249.   

  Art. 15.
      Entrata in vigore    

     1. La presente delibera entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana. 

 Roma, 9 gennaio 2018 

 Il presidente: FICO   

  18A00213
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    UNIVERSITÀ PER STRANIERI
DI PERUGIA

  DECRETO RETTORALE  21 dicembre 2017 .

      Modifica dello Statuto.    

     IL RETTORE 

 Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168, in particolare l’art. 6 
«Autonomia delle Università», che al comma 9 recita: «... Gli 
statuti e i Regolamenti di Ateneo sono deliberati dagli organi 
competenti dell’università a maggioranza assoluta dei com-
petenti. Essi sono trasmessi al Ministro che, entro il termine 
perentorio di sessanta giorni, esercita il controllo di legittimi-
tà e di merito nella forma della richiesta motivata di riesame. 
In assenza di rilievi essi sono emanati dal rettore ...»; 

 Vista la legge 17 febbraio 1992, n. 204 «Riordinamento 
della Scuola di Lingua e Cultura Italiana per Stranieri di Sie-
na e dell’Università per Stranieri di Perugia»; 

 Vista la legge 30 dicembre 2010, n. 240, recante «Norme 
in materia di organizzazione delle università, di personale 
accademico e reclutamento, nonché delega al Governo per 
incentivare la qualità e l’efficienza del sistema universitario»; 

 Visto lo Statuto dell’Università per Stranieri di Perugia, 
emanato con decreto rettorale n. 80 del 13 aprile 2012, nel te-
sto vigente, in particolare l’art. 26 «Modifiche dello Statuto»; 

 Vista la deliberazione n. 1 del 25 settembre 2017, con la 
quale il Consiglio di amministrazione ha espresso unanime 
parere favorevole in merito all’adozione delle modifiche allo 
Statuto dell’Università per Stranieri di Perugia; 

 Vista la deliberazione n. 25 del 25 settembre 2017, con la 
quale il Senato accademico, ha approvato all’unanimità le 
modifiche allo Statuto dell’Ateneo; 

 Vista la nota rettorale protocollo n. 8317 del 27 settem-
bre 2017, con la quale le modifiche allo Statuto sono state 
trasmesse al Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca ai fini dell’esercizio del controllo ai sensi del succitato 
art. 6, comma 9, della legge n. 168/1989; 

 Vista la nota ns. protocollo n. 9921 del 27 novembre 2017, 
con la quale la Direzione generale per la programmazione, il 
coordinamento e il finanziamento delle istituzioni della for-
mazione superiore del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, ha formulato osservazioni in merito al te-
sto già vigente dell’art. 11, comma 2 dello Statuto di Ateneo; 

 Preso atto che con deliberazione n. 2 del Senato accade-
mico dell’Università per Stranieri di Perugia nell’adunanza 
del 19 dicembre 2017 e con il parere favorevole, espresso 
con deliberazione n. 2 dal Consiglio di amministrazione in 
pari data, lo Statuto d’Ateneo è stato adeguato alle suddette 
osservazioni con l’adozione di ulteriori modifiche, 

  Decreta:  

 1. Di emanare le modifiche allo Statuto dell’Università per 
Stranieri di Perugia, il cui testo aggiornato è allegato al pre-
sente decreto e ne diviene parte integrante (allegato sub   A)  ; 

 2. Di trasmettere il presente decreto ai fini della pubbli-
cazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italia-
na - Serie generale - ai sensi dell’art. 6, comma 11, della 
legge 9 maggio 1989, n. 168. 

 Roma, 21 dicembre 2017 

 Il rettore: PACIULLO   
  

  ALLEGATO  A 

     STATUTO DELL’UNIVERSITÀ PER STRANIERI DI PERUGIA 

 TITOLO I 

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 

  Natura, missione istituzionale e strumenti operativi dell’Università  

 1. L’Università per Stranieri di Perugia, di seguito nominata «Uni-
versità», istituita con regio decreto-legge 29 ottobre 1925, n. 1965, è 
un’istituzione pubblica di alta cultura ad ordinamento speciale ai sensi 
della legge 17 febbraio 1992, n. 204. Essa promuove e organizza lo 
svolgimento di attività di formazione e ricerca scientifica finalizzate alla 
conoscenza e alla diffusione della lingua, della cultura e della civiltà 
italiane, al dialogo interculturale, alla comunicazione e alla coopera-
zione internazionale, in raccordo con il territorio e le istituzioni di esso 
rappresentative e con le istituzioni nazionali e internazionali che perse-
guono scopi affini. 

 2. Il presente Statuto ne stabilisce l’ordinamento autonomo in 
attuazione dell’art. 33 della Costituzione italiana e ai sensi dell’art. 2, 
comma 3, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, nel rispetto di quanto 
stabilito dalla legge del 9 maggio 1989, n. 168. 

 3. L’Università ha sede in Perugia, presso Palazzo Gallenga-Stuart, 
e può istituire sedi operative in Italia e all’estero. 

 4. L’Università può partecipare a enti, società, fondazioni, consorzi 
o altre forme associative di diritto pubblico o privato per lo svolgimento 
di attività strumentali alla propria missione. Favorisce, inoltre, la costi-
tuzione di    spin-off    universitari aventi come oggetto lo sviluppo e l’uti-
lizzazione imprenditoriale di nuovi prodotti e servizi. 

 Art. 2. 

  Principi ispiratori  

 1. L’Università afferma il proprio carattere pluralistico e laico e la 
propria indipendenza da ogni condizionamento ideologico, confessiona-
le, economico, e da ogni forma di discriminazione riguardo al genere e 
all’origine etnica o geografica. 

  2. In attuazione dei principi costituzionali, l’Università contribui-
sce, nei limiti dei propri mezzi e competenze, a promuovere e garantire:  

 la libertà di insegnamento e la libera attività di ricerca dei docen-
ti, assicurando i necessari strumenti e attivando gli opportuni incentivi; 

 la compiuta realizzazione del diritto degli studenti a conseguire 
i loro obiettivi di formazione culturale e professionale e la loro diretta 
partecipazione ai relativi processi; 

 l’accesso ai più alti gradi di studio per gli studenti capaci e meri-
tevoli privi di mezzi, rimuovendo gli ostacoli a una effettiva uguaglian-
za di opportunità; 
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 l’adozione di sistemi di valutazione per misurare la quali-
tà dell’attività didattica e di ricerca, nonché l’efficacia e l’efficienza 
dell’attività di servizio delle proprie strutture; 

 la pubblicità e la trasparenza della propria attività. 
 3. L’Università promuove e sostiene la tutela della proprietà intel-

lettuale generata a seguito di attività istituzionali. 
 4. L’Università promuove i processi di internazionalizzazione, an-

che ai fini della realizzazione di uno spazio europeo e internazionale 
della ricerca, dell’istruzione superiore e dell’alta formazione. 

 5. L’Università promuove lo sviluppo delle relazioni con i propri 
ex studenti, attraverso la costituzione di un’associazione che favorisca 
le occasioni di contatto e scambio interculturale e lo sviluppo interna-
zionale dell’Ateneo. 

 6. Per il raggiungimento dei propri fini istituzionali, l’Università 
opera come comunità di docenti, studenti e personale tecnico e ammi-
nistrativo, assumendo come valori di riferimento i diritti umani, l’ac-
coglienza, la solidarietà internazionale e la salvaguardia dell’ambiente. 

  7. L’Università pone come valore fondamentale il benessere della 
comunità universitaria nei luoghi di studio e di lavoro e a tale scopo:  

 si dota di un Codice etico che determina i valori fondamentali 
della comunità universitaria; 

 predispone strumenti e strategie di prevenzione per migliorare la 
sicurezza e la qualità complessiva delle proprie attività, nonché a favore 
dei soggetti diversamente abili; 

 definisce regole e obiettivi volti ad ottimizzare la sostenibilità 
ambientale della propria attività. 

 Art. 3. 

  Patrimonio  

  1. L’Università trae i mezzi necessari al proprio funzionamento:  
   a)   dai trasferimenti dello Stato; 
   b)   da forme autonome di finanziamento, quali contributi di enti e 

di privati, proventi di attività, rendite, frutti e alienazioni del patrimonio, 
atti di liberalità e corrispettivi di contratti e convenzioni; 

   c)   dai proventi delle tasse, diritti e contributi dovuti dagli iscritti 
ai corsi universitari; 

   d)   dai proventi delle iscrizioni ai corsi di lingua e cultura italiana 
e delle attività di certificazione linguistica. 

 2. A garanzia del prestigio dell’Ateneo, la licenza dell’uso del mar-
chio per finalità non istituzionali è autorizzata dal rettore. 

 Art. 4. 

  Corsi e titoli  

 1. Le attività didattiche, comprese le attività tutoriali, sono organiz-
zate in funzione del soddisfacimento delle esigenze di apprendimento e 
di formazione dello studente. 

  2. L’Università conferisce i seguenti titoli universitari, anche in 
forma di titoli congiunti e doppi titoli:  

   a)   Laurea; 
   b)   Laurea Magistrale; 
   c)   Diploma di Specializzazione; 
   d)   Dottorato di Ricerca; 
   e)   Master Universitario di I e II livello. 

 3. L’Università conferisce inoltre diplomi, certificati e attestati 
aventi ad oggetto la conoscenza, l’approfondimento e l’insegnamento 
della lingua e della cultura italiana, all’esito di corsi nei quali si articola 
l’offerta didattica dell’Università, ivi compresi corsi di alta formazione 
permanente e ricorrente. 

 Art. 5. 

  Anno accademico  

 1. L’anno accademico dell’Università inizia il 1° novembre e ter-
mina il 31 ottobre dell’anno successivo. Resta, comunque, salvo quanto 
previsto da norme dell’ordinamento universitario volte a soddisfare esi-
genze di carattere generale. 

 TITOLO II 

 ORGANIZZAZIONE DELL’UNIVERSITÀ 

  Capo I  

 GENERALITÀ SUGLI ORGANI DELL’UNIVERSITÀ 

 Art. 6. 

  Norme generali sul funzionamento degli organi collegiali  

  1. Salvo diversa specifica disposizione, in tema di costituzione e 
funzionamento degli organi collegiali dell’Università, si applicano le 
seguenti disposizioni:  

   a)   per la validità delle adunanze è necessario che intervenga la 
maggioranza assoluta degli aventi diritto; 

   b)   le deliberazioni sono validamente assunte a maggioranza as-
soluta dei presenti, fatta eccezione per i casi in cui le delibere devono 
essere adottate con quorum funzionali differenti; 

   c)   in caso di parità prevale il voto del presidente. 
 2. In via ordinaria e salvo diversa specifica disposizione, gli in-

carichi a qualunque titolo in seno agli organi collegiali dell’Università 
hanno decorrenza dall’inizio dell’anno accademico. In caso di cessa-
zione anticipata, la carica del subentrante decorre dalla conclusione del 
procedimento di nomina e si conclude con il maturare del periodo previ-
sto dalla legge o dallo statuto, indipendentemente dal decorso dell’anno 
accademico. 

 3. Anche quando per l’organo di riferimento sia prevista una mag-
giore durata, i rappresentanti degli studenti durano in carica un biennio. 

 4. Per ogni aspetto organizzativo e di funzionamento concernen-
te gli organi che non sia regolato dal presente Statuto, ivi comprese le 
procedure di elezione, si rinvia al Regolamento di Ateneo e agli altri 
regolamenti dell’Università. 

 Art. 7. 

  Decadenze e incompatibilità  

 1. La mancata partecipazione senza giustificato motivo alle sedute 
degli organi collegiali per tre volte consecutive determina la decadenza 
dalla carica. 

  2. Salvo diversa e specifica previsione nel presente Statuto o nel 
Regolamento di Ateneo si stabiliscono le seguenti incompatibilità:  

   a)   la condizione di professore a tempo definito è incompatibile 
con l’esercizio di tutte le cariche accademiche previste dallo Statuto; 

   b)    le cariche di membro del Senato accademico e del Consiglio 
di amministrazione sono incompatibili con ogni altra carica accademi-
ca, fatta eccezione:  

 per la carica di rettore; 
 limitatamente al solo Senato accademico, per le cariche di di-

rettore di Dipartimento e di direttore di Scuola e di Centri autonomi, in 
quanto membri di diritto; 
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   c)    le cariche di membro del Senato accademico e del Consiglio 
di amministrazione sono inoltre incompatibili:  

 con la qualità di membro di altri organi dell’Università, salvo 
che del Consiglio di Dipartimento; 

 con incarichi di natura politica; 
 con l’incarico di rettore o di membro del Consiglio di am-

ministrazione, del Senato accademico, del Nucleo di valutazione o del 
Collegio dei Revisori dei Conti di altre università italiane statali, non 
statali o telematiche; 

 con lo svolgimento di funzioni inerenti alla programmazione, 
al finanziamento e alla valutazione delle attività universitarie nel Mini-
stero dell’istruzione dell’università e della ricerca e nell’ANVUR; 

   d)   le cariche di direttore di Dipartimento e di direttore di Scuola 
o di Centro Autonomo sono incompatibili con ogni carica accademica 
elettiva, fatta salva quella di membro del Senato accademico; 

   e)   la qualità di membro interno del Nucleo di valutazione è in-
compatibile con ogni altra carica accademica. 

 3. In caso di incompatibilità l’interessato deve esercitare una scelta 
entro quindici giorni dalla seconda elezione o nomina. Qualora ciò non 
avvenga, si intende acquisita l’elezione o nomina più recente. 

  4. L’elettorato passivo per le cariche accademiche è riservato:  
   a)   ai docenti e agli appartenenti alla categoria del personale tec-

nico e amministrativo (ivi compresi i collaboratori ed esperti linguistici) 
che assicurino un numero di anni di permanenza in servizio almeno pari 
alla durata del mandato prima della data di collocazione a riposo; 

   b)   agli studenti iscritti per la prima volta e non oltre il primo 
anno fuori corso ai corsi di laurea, laurea magistrale e dottorato di ricer-
ca dell’Università. 

 Art. 8. 

  Altre norme sul funzionamento degli organi dell’Università  

 1. I titolari di più cariche tra di loro compatibili, per le quali sia 
eventualmente prevista la corresponsione di indennità, sono tenuti ad 
optare per una sola di esse. 

 2. Ai fini della durata dei mandati delle cariche monocratiche, l’an-
no della prima elezione viene computato solo quando la nomina abbia 
luogo prima di 180 giorni dalla scadenza ordinariamente prevista. 

  Capo II  

 ORGANI DI GOVERNO 

 Art. 9. 

  Rettore  

  1. Il rettore ha la rappresentanza legale dell’Ateneo ed esercita 
le funzioni di indirizzo, di iniziativa e di coordinamento delle attività 
scientifiche e didattiche. Il rettore inoltre:  

   a)   convoca e presiede il Senato accademico, curandone l’esecu-
zione delle decisioni e rappresentandone presso il Consiglio di ammini-
strazione le istanze; 

   b)   esercita l’alta vigilanza sull’attività didattica e scientifica 
svolta nell’Università e sull’attività del personale docente ed è respon-
sabile del perseguimento delle finalità dell’Università secondo criteri di 
qualità e nel rispetto dei principi di efficacia, efficienza, trasparenza e 
promozione del merito; 

   c)   riferisce con relazione annuale al Consiglio di amministrazio-
ne sull’attività scientifica e didattica dell’Università e promuove l’ese-
cuzione delle deliberazioni del Consiglio di amministrazione in materia 
scientifica e didattica; 

   d)   propone al Consiglio di amministrazione il documento di 
programmazione triennale di Ateneo, recepito il parere del Senato 
accademico; 

   e)   propone al Consiglio di amministrazione, previo parere del 
Senato accademico, i documenti contabili previsionali e consuntivi; 

   f)   avvia i procedimenti disciplinari nei confronti dei docenti uni-
versitari, trasmettendone gli atti al Collegio di disciplina, ferma la pro-
pria competenza ad irrogare provvedimenti disciplinari non superiori 
alla censura; 

   g)   adotta i provvedimenti disciplinari nei confronti degli 
studenti; 

   h)   avvia i procedimenti in caso di violazione del Codice etico 
e propone al Senato accademico la sanzione, qualora la materia non 
ricada fra le competenze del Collegio di disciplina; 

   i)   propone al Consiglio di amministrazione, previo parere del 
Senato accademico, il conferimento dell’incarico di Direttore generale; 

   j)   in caso di necessità e urgenza, adotta provvedimenti di com-
petenza del Senato accademico sottoponendoli a ratifica nella seduta 
immediatamente successiva; 

   k)   emana lo Statuto, i Regolamenti di Ateneo e le relative 
modifiche; 

   l)   attribuisce, su proposta motivata del responsabile della strut-
tura proponente e previa pubblica selezione comparativa, nell’ambito 
degli appositi stanziamenti di bilancio e con contratti di diritto privato 
di lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato, incarichi di 
docenza e supporto alla didattica per lo svolgimento dei corsi di grado 
non universitario di lingua e cultura italiana. Gli attributari degli incari-
chi dovranno essere in possesso delle competenze professionali stabilite 
a tal fine dal Senato accademico; 

   m)   esercita ogni altra attribuzione che gli sia demandata dall’or-
dinamento generale universitario, dallo Statuto e dai Regolamenti di 
Ateneo. 

 2. Il rettore è eletto fra i professori di prima fascia in regime di 
tempo pieno in servizio presso le Università italiane. Dura in carica tre 
anni e non può essere rieletto consecutivamente più di una volta. 

  3. L’elettorato attivo spetta:  
   a)   a tutti i professori di prima e di seconda fascia e ai ricercatori; 
   b)   ai docenti comandati e incaricati ad esaurimento; 
   c)   a un numero di rappresentanti della categoria ad esaurimento 

dei docenti di lingua e cultura italiana corrispondente al 10% della con-
sistenza numerica della categoria, con arrotondamento all’unità supe-
riore in presenza di decimali uguali o superiori al 5 e con un minimo di 
rappresentanti non inferiore a 1; 

   d)   a un numero di rappresentanti del personale tecnico e ammi-
nistrativo corrispondente al 10% della consistenza numerica della cate-
goria, con arrotondamento all’unità superiore in presenza di decimali 
uguali o superiori al 5 e con un minimo di rappresentanti non inferiore 
a 1; 

   e)   a un numero di rappresentanti dei collaboratori ed esperti lin-
guistici corrispondente al 10% della consistenza numerica della cate-
goria, con arrotondamento all’unità superiore in presenza di decimali 
uguali o superiori al 5 e con un minimo di rappresentanti non inferiore 
a 1; 

   f)   a due rappresentanti eletti dagli studenti dei corsi di laurea e 
di laurea magistrale. 

 4. Il rettore è eletto, nelle prime due votazioni, a maggioranza as-
soluta degli aventi diritto. In caso di mancata elezione si procede ad una 
votazione di ballottaggio tra i due candidati che hanno riportato più voti 
nella seconda votazione. 

 5. Il rettore è proclamato eletto dal Decano dell’Università ed è nomi-
nato con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

 6. Nell’esercizio delle proprie funzioni, il rettore può nominare 
un prorettore, nonché avvalersi di delegati da lui scelti tra i docenti 
dell’Università e nominati con proprio decreto. 

 Art. 10. 

  Senato accademico  

  1. Il Senato accademico è organo di programmazione, sviluppo e 
Governo dell’attività didattica e delle attività scientifiche e di ricerca 
dell’Università. In tale ambito:  

   a)   svolge funzioni di coordinamento e di raccordo fra i Dipar-
timenti e le altre strutture didattiche e di ricerca dell’Università e ne 
dirime gli eventuali conflitti. Tale funzione può essere svolta anche at-
traverso la costituzione di apposite commissioni; 
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   b)   esprime parere al Consiglio di amministrazione in ordine ai 
criteri e alle priorità ai fini della programmazione annuale e triennale del 
fabbisogno del personale docente proposto dai Dipartimenti; 

   c)   esprime obbligatoriamente un parere preventivo al Consiglio 
di amministrazione in merito a tutte le iniziative di pianificazione e 
strategia dirette a realizzare la missione istituzionale dell’Ateneo, ivi 
compresi i documenti contabili previsionali e consuntivi, indicando le 
priorità nella destinazione delle risorse e i criteri di ripartizione delle 
medesime, in relazione agli obiettivi della ricerca e della didattica; 

   d)   esprime parere sul documento di programmazione triennale 
di Ateneo; 

   e)   esprime parere al Consiglio di amministrazione in merito alla 
proposta del rettore di conferimento di incarico di Direttore generale; 

   f)   esprime parere in ordine alle proposte di chiamata dei docenti 
formulate dai Dipartimenti; 

   g)    propone al Consiglio di amministrazione, acquisito il parere 
dei Dipartimenti:  

 l’istituzione, l’attivazione, la modifica e la disattivazione di 
Corsi, Sedi, Dipartimenti, Scuole, Master e altre strutture didattiche e di 
ricerca, anche interuniversitarie; 

 il conferimento dei contratti di insegnamento; 
 l’istituzione di cattedre finanziate da istituti, enti o soggetti 

pubblici o privati, italiani od esteri; 
 la destinazione dei fondi finalizzati alla ricerca scientifica; 

   h)   delibera a maggioranza assoluta dei componenti sulle modifi-
che al presente Statuto, previo parere favorevole del Consiglio di ammi-
nistrazione espresso a maggioranza assoluta dei componenti; 

   i)   adotta a maggioranza assoluta dei componenti, previo parere 
favorevole del Consiglio di amministrazione, il Regolamento di Ateneo, 
il regolamento didattico e il codice etico, nonché esprime parere per 
l’adozione del Regolamento di Amministrazione e Contabilità, come 
specificato nei successivi articoli 28 e 29; 

   j)   approva, i Regolamenti di competenza e ne delibera le 
modifiche; 

   k)   stabilisce le competenze professionali degli attributari degli 
incarichi di docenza e supporto alla didattica nei corsi di grado non uni-
versitario di lingua e cultura italiana; 

   l)   esercita ogni altra attribuzione che gli sia demandata dall’or-
dinamento generale universitario, dallo Statuto e dai Regolamenti di 
Ateneo. 

  2. Il Senato accademico dura in carica tre anni e i suoi componenti 
sono consecutivamente rinnovabili per una sola volta. Sono membri del 
Senato accademico:  

   a)   il rettore in carica; 
   b)   i Direttori dei Dipartimenti; 
   c)   i Direttori delle Scuole e dei Centri autonomi; 
   d)   due rappresentanti eletti dai docenti di prima fascia al loro 

interno, con voto limitato orientato a tutelare una presenza differenziata 
per aree disciplinari; 

   e)   due rappresentanti eletti dai docenti di seconda fascia al loro 
interno, con voto limitato orientato a tutelare una presenza differenziata 
per aree disciplinari; 

   f)   due rappresentanti eletti dai ricercatori al loro interno, con 
voto limitato orientato a tutelare una presenza differenziata per aree 
disciplinari; 

   g)   due rappresentanti eletti dal personale tecnico e amministrati-
vo al proprio interno, di cui uno appartenente alla categoria dei collabo-
ratori ed esperti linguistici; 

   h)   due rappresentanti eletti al loro interno dai docenti di lingua 
e cultura italiana e dai docenti comandati ed incaricati ad esaurimento; 

   i)   due rappresentanti eletti al loro interno dagli studenti dei corsi 
di laurea e di laurea magistrale. 

 3. Il Senato accademico è presieduto dal rettore. Vi partecipa, senza 
diritto di voto, il Direttore generale. Le funzioni di segretario sono svol-
te dal Direttore generale o da persona da lui delegata. 

 4. Il Senato accademico è convocato dal rettore almeno una volta 
ogni tre mesi e comunque ogni qualvolta questi lo ritenga opportuno o 
quando ne faccia motivata richiesta almeno un terzo dei membri. 

 Art. 11. 

  Consiglio di amministrazione  

  1. Il Consiglio di amministrazione ha responsabilità generali di in-
dirizzo strategico, di programmazione e di controllo. Nell’ambito della 
gestione economica, patrimoniale, finanziaria e amministrativa, esercita 
le proprie funzioni nei limiti e nei modi previsti dal Regolamento di 
Amministrazione e Contabilità. Segnatamente esso:  

   a)   delibera in ordine ai provvedimenti e agli atti negoziali che 
comportino ricavi o costi o comunque incidano sul patrimonio dell’Uni-
versità, salvo il caso in cui essi siano espressamente attribuiti dal pre-
sente Statuto, dal Regolamento di Ateneo e dal Regolamento di Ammi-
nistrazione e Contabilità ad altri organi; 

   b)   delibera la programmazione annuale e triennale del personale, 
acquisito il parere del Senato accademico per il personale docente; 

   c)   approva, su proposta del rettore e previo parere del Senato 
accademico per gli aspetti di competenza di quest’ultimo, i documenti 
contabili previsionali e consuntivi, nonché il documento di programma-
zione triennale; 

   d)   delibera, su proposta del Senato accademico, in merito 
all’istituzione, all’attivazione, alla modifica e alla disattivazione di Cor-
si, Sedi, Dipartimenti, Scuole, Master e altre strutture didattiche e di 
ricerca, anche interuniversitarie; 

   e)   conferisce, su proposta del rettore ed acquisito il parere del 
Senato accademico, l’incarico di Direttore generale e ne valuta annual-
mente l’attività in base alle proposte formulate dal rettore e dal Nucleo 
di valutazione; 

   f)   approva le chiamate dei docenti sulla base delle proposte deli-
berate dai Dipartimenti, sentito il Senato accademico; 

   g)   istituisce cattedre finanziate da istituti, enti o soggetti pubblici 
o privati, italiani od esteri; 

   h)   esercita il potere di nomina a cariche istituzionali interne od 
esterne ogniqualvolta esso sia genericamente rimesso all’Università 
senza indicazione dell’organo o comunque del soggetto istituzionale 
competente; 

   i)   ha competenza disciplinare relativamente ai professori ed ai 
ricercatori; 

   j)   determina l’assegnazione e la misura delle indennità di carica 
attribuibili ai sensi di legge; 

   k)   adotta a maggioranza assoluta dei componenti, previo parere 
del Senato accademico, il Regolamento di Amministrazione e Contabi-
lità nonché esprime parere sulle modifiche al presente Statuto, al Rego-
lamento di Ateneo, al Regolamento Didattico e al codice etico, come 
specificato nei successivi articoli 27, 28 e 29; 

   l)   adotta i regolamenti di competenza e ne delibera le modifiche; 
   m)   esercita ogni altra attribuzione che gli sia demandata dall’or-

dinamento generale universitario, dallo Statuto e dai Regolamenti di 
Ateneo, o che comunque non sia espressamente attribuita ad altri organi. 

  2. Il Consiglio di amministrazione è composto da undici membri, 
dura in carica tre anni e i suoi componenti sono consecutivamente rinno-
vabili per una sola volta. Fanno parte del Consiglio di amministrazione:  

   a)   il rettore in carica; 
   b)   un membro scelto dal Senato accademico fra i docenti di I 

fascia in servizio presso l’Ateneo, a seguito della presentazione di can-
didature ai sensi del successivo comma 3; 

   c)   un membro scelto dal Senato accademico fra i docenti di II 
fascia in servizio presso l’Ateneo, a seguito della presentazione di can-
didature ai sensi del successivo comma 3; 

   d)   un membro scelto dal Senato accademico fra i ricercatori in 
servizio presso l’Ateneo, a seguito della presentazione di candidature ai 
sensi del successivo comma 3; 

   e)   un membro scelto dal Senato accademico fra i docenti di lin-
gua e cultura italiana in servizio presso l’Ateneo, a seguito della presen-
tazione di candidature ai sensi del successivo comma 3; 

   f)   un membro, di provata competenza e capacità, designato dalla 
Presidenza della Giunta Regionale dell’Umbria, sentiti il Sindaco del 
Comune di Perugia e il Presidente della Provincia di Perugia e previa 
consultazione con il rettore, secondo i profili individuati dal Senato 
accademico; 
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   g)   un membro scelto dal rettore su una terna di candidati di pro-
vata competenza e capacità, indicata da Unioncamere secondo i profili 
individuati dal Senato accademico; 

   h)   un membro scelto dal rettore su una terna di candidati di pro-
vata competenza e capacità, indicata dal Ministero degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale secondo i profili individuati dal Se-
nato accademico; 

   i)   un membro scelto dal rettore fra il personale tecnico e ammi-
nistrativo (ivi compresi i collaboratori ed esperti linguistici) in servizio 
presso l’Ateneo, a seguito della presentazione di candidature ai sensi del 
successivo comma 3; 

   j)   due membri espressi per elezione al loro interno dagli studenti 
iscritti ai corsi di laurea e laurea magistrale. 

 3. Ad esclusione della rappresentanza degli studenti, ogni altra 
candidatura a membro del Consiglio di amministrazione dovrà essere 
sottoscritta da almeno 1/4 dei componenti la categoria di appartenenza e 
corredata da un documentato    curriculum   , contenente indicazioni in me-
rito alle competenze e alle capacità specifiche del candidato in termini 
di esperienza gestionale, professionale e di qualificazione scientifica e 
culturale. L’obbligo di sottoscrizione delle candidature è escluso qua-
lora la numerosità della categoria interessata non superi le trenta unità. 

  4. Il Presidente del Consiglio di amministrazione è eletto a mag-
gioranza assoluta dei componenti tra i docenti di prima fascia apparte-
nenti al Consiglio, compreso il rettore, o tra i membri esterni. Spetta al 
Presidente:  

   a)   presentare al Consiglio di amministrazione per l’approvazio-
ne i documenti contabili previsionali e consuntivi, a tal fine predisposti 
dal rettore; 

   b)   promuovere iniziative volte a favorire l’attuazione del pro-
gramma di sviluppo e la partecipazione dell’Università alla vita della 
comunità nazionale ed internazionale; 

   c)   in caso di necessità e urgenza, adottare provvedimenti di com-
petenza del Consiglio di amministrazione, sottoponendoli a ratifica nel-
la seduta immediatamente successiva; 

   d)   esercitare ogni altra attribuzione conferitagli dalle leggi, dallo 
Statuto o dai Regolamenti dell’Università. 

 5. Qualora la carica di Presidente sia ricoperta dal rettore, questi ne 
svolge le funzioni con le attribuzioni di cui al precedente comma. 

 6. Partecipano alle riunioni del Consiglio, senza diritto di voto, il 
Direttore generale e il Presidente del Collegio dei Revisori dei Conti. Le 
funzioni di segretario sono svolte dal Direttore generale o da persona 
da lui delegata. 

 7. Il Consiglio di amministrazione è convocato in via ordinaria dal 
Presidente almeno una volta ogni tre mesi. Può essere altresì convocato 
in qualsiasi momento dal Presidente, o quando ne faccia richiesta alme-
no un terzo dei componenti. 

 Capo III 

 NUCLEO DI VALUTAZIONE, COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI,
ALTRI ORGANI DI CONTROLLO, CONSULTIVI E DI GARANZIA, STRUTTURE 

 Art. 12. 

  Nucleo di valutazione  

  1. Al Nucleo di valutazione spetta il compito di garantire la valu-
tazione delle attività didattiche, delle attività di ricerca e dei servizi e di 
promuovere per tale via il miglioramento della qualità e dell’efficacia 
dell’azione didattica, di ricerca ed amministrativa nell’Università. A tal 
fine esso:  

 raccoglie, esamina ed organizza i dati necessari alla valutazione 
di tutte le strutture e servizi, delle attività didattiche e di ricerca; 

 elabora specifiche metodologie di indagine, sulla base di para-
metri e di indicatori quantitativi e qualitativi, che tengano conto anche 
delle specifiche caratteristiche funzionali e organizzative dell’Univer-
sità per Stranieri, nonché delle indicazioni degli organi nazionali di va-
lutazione. I parametri devono essere approvati dal Senato accademico; 

 verifica la qualità e l’efficacia dell’offerta didattica, anche 
sulla base degli indicatori individuati dalle commissioni paritetiche 
docenti-studenti; 

 verifica l’attività di ricerca svolta dai Dipartimenti e la congruità 
del    curriculum    scientifico o professionale dei titolari dei contratti di in-
segnamento previsti dalla vigente normativa; 

 esprime pareri e valutazioni    ex ante    sull’organizzazione delle 
attività didattiche e di ricerca e valutazioni    ex post    relativamente anche 
al reclutamento operato dai Dipartimenti; 

 predispone i rapporti periodici di valutazione da trasmettere agli 
organi di valutazione nazionali (ANVUR); 

 esercita, in raccordo con l’attività dell’ANVUR, le funzioni 
previste dalla vigente normativa relativamente alle procedure di valu-
tazione delle strutture e dei servizi, formulando proposte al Senato ac-
cademico e al Consiglio di amministrazione volte alla promozione e al 
miglioramento delle linee programmatiche e degli obiettivi strategici 
dell’Università; 

 redige annualmente una relazione da allegare ai documenti con-
tabili consuntivi; 

 propone al rettore la valutazione annuale del Direttore generale; 
 esercita ogni altra funzione assegnatagli dagli atti normativi 

dell’Università e dalla legge. 
  2. I membri del Nucleo di valutazione di Ateneo durano in carica 

quattro anni, e sono rinnovabili consecutivamente per una sola volta. Il 
Nucleo è composto da sei membri, di cui:  

   a)   quattro esterni, uno dei quali appartenente ai ruoli universita-
ri, scelti fra persone di elevata qualificazione professionale, con parti-
colare attenzione al campo della valutazione, il cui    curriculum    va reso 
pubblico; 

   b)   un coordinatore scelto tra i docenti universitari interni 
all’Ateneo; 

   c)   un rappresentante eletto dagli studenti dei corsi di laurea e 
laurea magistrale. 

  3. La nomina dei membri non elettivi del Nucleo di valutazione 
spetta:  

   a)   per tre membri di esso, fra cui il Coordinatore del Nucleo, al 
Senato accademico; 

   b)   per due membri di esso, al Consiglio di amministrazione. 
 4. Il Nucleo gode di autonomia operativa e gli sono garantiti l’ac-

cesso alle informazioni e ai dati necessari, nonché la pubblicità e la dif-
fusione degli atti, nel rispetto della normativa vigente e a tutela della 
riservatezza. 

 Art. 13. 

  Collegio dei Revisori dei Conti  

 1. Il Collegio dei Revisori esercita il controllo sulla gestione ammi-
nistrativo-contabile, finanziaria e patrimoniale dell’Ateneo. 

  2. Il Collegio è composto da tre componenti effettivi e due sup-
plenti, di cui:  

   a)   un membro effettivo, con funzioni di presidente, scelto tra i 
magistrati amministrativi e contabili e gli avvocati dello Stato; 

   b)   uno effettivo e uno supplente, designati dal Ministero 
dell’economia e delle finanze; 

   c)   uno effettivo e uno supplente designati dal Ministero 
dell’istruzione, università e ricerca. 

 3. I componenti del Collegio dei Revisori dei Conti sono nominati 
con decreto rettorale, durano in carica tre anni e possono essere rinno-
vati nella carica per una sola volta. Almeno due dei componenti effettivi 
devono essere iscritti al Registro dei revisori contabili. 

 4. L’incarico di componente del Collegio non può essere conferito 
a dipendenti dell’Università. 

 5. I compiti e le modalità di funzionamento del Collegio sono sta-
biliti dal Regolamento di Amministrazione e Contabilità. 
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 Art. 14. 

  Collegio di disciplina  

 1. La fase istruttoria dei procedimenti disciplinari avviati dal rettore 
è affidata a un Collegio di disciplina che opera secondo il principio del 
giudizio fra pari, nel rispetto del contraddittorio, talché il Collegio di di-
sciplina dovrà essere composto da tre membri che rivestano una qualifica 
almeno pari a quella di colui che è assoggettato a procedimento discipli-
nare nominati dal Senato accademico per un triennio. La carica di com-
ponente del Collegio è immediatamente rinnovabile per una sola volta. 

 2. Il Collegio, uditi il rettore o un suo delegato nonché il docente sot-
toposto ad azione disciplinare, eventualmente assistito da un difensore di 
fiducia, esprime in merito un parere conclusivo entro trenta giorni dall’av-
vio del procedimento, trasmettendolo al Consiglio di amministrazione. 
Il Consiglio di amministrazione, senza la rappresentanza degli studenti, 
entro trenta giorni dalla ricezione del parere del Collegio di disciplina 
infligge la sanzione ovvero dispone l’archiviazione del procedimento. 

 3. Il procedimento si estingue ove la decisione di cui al comma pre-
cedente non intervenga entro 180 giorni dalla data di trasmissione degli 
atti al Consiglio di amministrazione. 

 Art. 15. 

  Organi di rappresentanza e di garanzia degli studenti  

  1. L’organo di rappresentanza degli studenti dei corsi di laurea, lau-
rea magistrale, master e dottorato è il Collegio dei rappresentanti degli 
studenti, composto dai rappresentanti degli studenti in Senato accade-
mico, in Consiglio di amministrazione, nei Consigli di Dipartimento e 
in ogni altro soggetto istituzionale in cui sia prevista una rappresentanza 
degli studenti sopraddetti. Detto organo:  

   a)    esprime pareri agli organi dell’Università:  
 quando ciò è previsto dalla vigente normativa di Ateneo; 
 su esplicita richiesta di questi; 
 di propria iniziativa, su tutte le materie di interesse degli stu-

denti e in particolare su attività didattica, servizi agli studenti, diritto allo 
studio, contributi e tasse a carico degli studenti, modalità di collaborazio-
ne degli studenti alle attività di servizio; 

   b)   nomina i rappresentanti degli studenti nel Comitato per lo Sport 
Universitario; 

   c)   adotta, in conformità ai Regolamenti di Ateneo, il proprio Re-
golamento interno; 

   d)   esercita ogni altra attribuzione conferitagli dalle leggi, dallo 
Statuto o dai Regolamenti dell’Università. 

 2. L’Organo di garanzia e tutela degli studenti dei corsi di lingua e 
cultura italiana per stranieri è il Garante degli studenti dei corsi di lingua 
e cultura italiana per stranieri. Esso è nominato dal Consiglio di ammini-
strazione, su proposta del rettore, tra soggetti di provata competenza in 
tema di tutela dei diritti. Il Garante esercita le proprie funzioni d’ufficio o 
su istanza degli studenti e dura in carica tre anni. 

 Art. 16. 

  Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del 
benessere di chi lavora e contro le discriminazioni  

 1. È istituito il «Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, 
la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni», 
che assume in merito a tali tematiche tutte le funzioni previste dalla legge 
e dai Contratti collettivi relativi al personale dell’Università. Il Comitato 
promuove iniziative per l’attuazione delle pari opportunità e la valorizza-
zione della pari dignità tra uomo e donna, vigila sul rispetto del principio 
di non discriminazione di genere e orientamento sessuale e assicura so-
stegno alle vittime di violazioni e sopraffazioni. Il Comitato vigila altresì 
che non siano intraprese azioni di vessazione (c.d. mobbing) all’interno 
dell’Università. 

 2. Il Regolamento di Ateneo dispone in merito alla composizione e al 
funzionamento del Comitato predetto, che potrà cambiare denominazione 
ove ciò sia richiesto dalla legge. 

 Art. 17. 

  Presidio della Qualità  

  1. Il Presidio della Qualità è una struttura interna che sovraintende 
allo svolgimento delle procedure di Assicurazione della Qualità (AQ) a li-
vello di Ateneo, dei Corsi di Studio e dei Dipartimenti, in attuazione degli 
indirizzi formulati dagli organi di Governo nelle Politiche della Qualità 
per la didattica, la ricerca e la terza missione e nel Piano Strategico di 
Ateneo. A tal fine esso:  

 promuove la cultura della qualità all’interno dell’Ateneo; 
 organizza e coordina lo svolgimento dei processi di AQ all’inter-

no dell’Ateneo, fornendo le necessarie indicazioni operative nonché, ove 
necessario, i dati e le informazioni rilevanti; 

 verifica l’applicazione da parte degli attori del sistema di AQ dei 
processi strutturati e ne valuta l’efficacia; 

 programma e organizza attività formative nell’ambito dell’AQ fi-
nalizzate sia alla diffusione della cultura della qualità e al coinvolgimento 
responsabile di tutti gli attori del sistema, sia a fornire supporto per lo 
svolgimento adeguato e uniforme dei processi di AQ; 

 assicura il corretto flusso informativo tra tutti gli attori coinvolti 
nel sistema di AQ di Ateneo; 

 riferisce periodicamente agli organi di Governo sullo stato delle 
azioni relative all’AQ mettendo in evidenza i miglioramenti conseguiti, le 
criticità permanenti e le azioni programmate. 

 2. Il Presidio della Qualità redige una relazione annuale nella quale 
dà conto dell’attività svolta, dei risultati conseguiti, delle criticità perma-
nenti e delle attività programmate per l’anno successivo. La relazione è 
approvata entro il 31 marzo di ogni anno ed è inviata agli organi di Gover-
no e al Nucleo di valutazione. 

 3. Il Presidio della qualità si compone di un numero di membri da 5 
a 7 scelti nell’ambito dei ruoli universitari. La nomina dei componenti del 
Presidio della Qualità spetta al rettore. 

 4. I membri del Presidio della Qualità durano in carica tre anni e 
sono rinnovabili consecutivamente per una sola volta. 

 Art. 18. 

  Assistenza agli studenti e attività sportive  

 1. L’Università promuove tutte le iniziative in favore dei propri 
iscritti, atte ad assicurare le condizioni più idonee per il proficuo svolgi-
mento degli studi. A tale scopo elargisce borse e premi di studio, con de-
liberazione di apposita commissione nominata dal rettore, tenendo conto 
delle capacità, dei meriti e delle condizioni economiche degli studenti, ed 
avendo speciale riguardo agli studenti provenienti da Paesi che si trovino 
in particolari difficoltà economiche. 

 2. L’Università attua altre forme di assistenza, attraverso una appo-
sita struttura amministrativa con organi, funzioni e modalità operative da 
definirsi nel Regolamento di Ateneo. 

 3. L’Università favorisce le attività sportive degli studenti mediante 
la realizzazione di impianti sportivi o l’utilizzazione di impianti appar-
tenenti a soggetti pubblici o privati. A tale scopo l’Università costituisce 
il Comitato per lo sport universitario, ai sensi della vigente normativa. 
La gestione degli impianti sportivi e lo svolgimento delle relative attività 
possono essere affidati, mediante convenzione, a soggetti esterni pubblici 
e privati, sotto la vigilanza del Comitato. 

 Art. 19. 

  Consulta del Territorio  

  1. È costituita presso l’Università la Consulta del Territorio, con 
funzioni di confronto e raccordo permanente tra gli organi di Governo 
dell’Università e la realtà locale. La Consulta è formata dai rappresentanti 
dei seguenti enti:  

   a)   Regione dell’Umbria; 
   b)   Comune di Perugia; 
   c)   Provincia di Perugia; 
   d)   Direzione scolastica regionale; 
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   e)   Unioncamere dell’Umbria 
   f)   Ordini professionali; 
   g)   Associazioni professionali di categoria; 
   h)   Centro per l’internazionalizzazione delle imprese dell’Umbria. 

 2. La Consulta è convocata e presieduta dal rettore, con cadenza 
almeno annuale. 

  Capo IV  

 ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELLA RICERCA E DELLA DIDATTICA 

 Art. 20. 

  Dipartimenti  

 1. I Dipartimenti sono strutture organizzative di uno o più settori di 
ricerca omogenei per fini o per metodi. 

  2. Nell’ambito definito dal comma 2, dell’art. 4, del presente Statu-
to, è compito dei Dipartimenti:  

   a)    promuovere e coordinare le attività di ricerca. In parti-
colare spetta loro, nel rispetto delle competenze del Consiglio di 
amministrazione:  

 elaborare, sviluppare e coordinare progetti di ricerca; 
 deliberare la destinazione dei fondi di Ateneo per la ricerca 

scientifica sulla base dei criteri stabiliti dal Senato accademico; 
 promuovere l’istituzione di borse di studio e di contratti di 

ricerca; 
   b)   istituire Consigli di Corso di studio; 
   c)    progettare e coordinare le attività didattiche e formative. In 

particolare:  
 proporre al Senato accademico l’istituzione e l’attivazione di 

corsi di laurea e laurea magistrale, di corsi di specializzazione, forma-
zione e master, di corsi di dottorato di ricerca, promuovendo l’inter-
nazionalizzazione dei corsi di studio anche mediante titoli congiunti, 
doppi titoli e cotutele; 

 programmare e coordinare le attività dei corsi di laurea e lau-
rea magistrale, dei corsi di specializzazione e di formazione, dei master 
e dei corsi di dottorato di ricerca di propria pertinenza; 

 programmare e proporre l’assegnazione di incarichi didattici, 
supplenze e affidamenti; 

 formulare agli organi di Governo dell’Ateneo richieste di po-
sti di ruolo e proposte di chiamata per il personale docente nei settori 
disciplinari di propria pertinenza; 

   d)   svolgere attività didattica e di ricerca tramite la stipula di con-
tratti e convenzioni, nonché prestazioni di servizio a terzi, in base al 
Regolamento di Ateneo in materia. 

  3. Nell’ambito definito dal comma 3, dell’art. 4, del presente Statu-
to i Dipartimenti svolgono attività didattica e di ricerca, anche su com-
mittenza, finalizzate all’insegnamento e alla promozione della lingua 
e della cultura italiana a stranieri. In collaborazione con le competenti 
istituzioni italiane e straniere, i Dipartimenti promuovono altresì attività 
e iniziative a sostegno delle politiche di plurilinguismo. I Dipartimenti, 
in particolare, hanno il compito di programmazione, organizzazione e 
gestione in materia di:  

   a)   corsi di lingua e cultura italiana a stranieri, sia in presenza 
che a distanza; 

   b)   corsi di lingua e cultura italiana per immigrati adulti; 
   c)   corsi di lingua e cultura italiana erogati presso le competenti 

istituzioni estere; 
   d)   corsi di formazione e aggiornamento, sia in presenza e a di-

stanza, per gli insegnanti di italiano come lingua non materna, sia in 
Italia che all’estero; 

   e)   corsi di formazione e aggiornamento per gli insegnanti delle 
Istituzioni Scolastiche italiane finalizzati all’integrazione degli alunni 
stranieri; 

   f)   corsi volti alla promozione della lingua, della cultura e della 
creatività italiana nelle sue diverse manifestazioni, ivi inclusa la promo-
zione del «made in Italy»; 

   g)   attività di ricerca applicata all’acquisizione e all’insegnamen-
to dell’italiano come lingua non materna, in collaborazione con le strut-
ture scientifiche e di ricerca dell’Ateneo e con altre istituzioni esterne 
ad esso. 

 4. L’istituzione dei Dipartimenti viene deliberata dal Consiglio di 
amministrazione, su proposta del Senato accademico. Il provvedimento 
di istituzione regola anche la ripartizione fra Dipartimenti delle compe-
tenze nell’ambito definito dal comma 3, dell’art. 4, del presente Statuto. 

 5. I Dipartimenti hanno autonomia gestionale e amministrativa se-
condo le norme stabilite dal Regolamento di Ateneo e dal Regolamento 
di Amministrazione e Contabilità. 

 6. L’organizzazione e il funzionamento del Dipartimento vengo-
no disciplinati mediante l’adozione di apposito Regolamento, appro-
vato dal Senato accademico, previo parere favorevole del Consiglio di 
amministrazione. 

 7. Ai Dipartimenti afferiscono i docenti universitari. Le modalità di 
afferenza ai Dipartimenti e i criteri stabiliti per la loro costituzione sono 
disciplinati dal Regolamento di Ateneo. 

  8. Svolgono le loro funzioni nei Dipartimenti gli appartenenti alle 
categorie ad esaurimento dei:  

   a)   docenti di lingua e cultura italiana; 
   b)   docenti comandati; 
   c)   docenti incaricati. 

  9. Sono organi del Dipartimento:  
   a)   il direttore; 
   b)   il Consiglio. 

 10. Il direttore è un professore di ruolo a tempo pieno di prima 
fascia o, in caso di indisponibilità, di seconda fascia, eletto dai com-
ponenti del Consiglio. Rimane in carica per un periodo di tre anni ed è 
rieleggibile una sola volta consecutiva. 

 11. Il direttore rappresenta il Dipartimento e in qualità di responsa-
bile del suo funzionamento convoca e presiede il Consiglio. 

 12. Il direttore può designare tra i professori a tempo pieno un vice-
direttore che lo sostituisca in caso di assenza o di impedimento e può 
avvalersi di delegati da lui scelti tra i docenti dell’Università e nominati 
con proprio provvedimento. 

  13. Il mandato dei membri elettivi del Consiglio ha durata trien-
nale. Il Consiglio delibera in materia di programmazione e di gestione 
delle attività del Dipartimento. Fanno parte del Consiglio:  

   a)   il direttore; 
   b)   tutti i docenti universitari afferenti al Dipartimento; 
   c)   un numero di rappresentanti della categoria ad esaurimento 

dei docenti di lingua e cultura italiana che svolgono le loro funzioni 
nel Dipartimento corrispondente al 10% della consistenza numerica 
della categoria, con arrotondamento all’unità superiore in presenza di 
decimali uguali o superiori al 5 e con un minimo di rappresentanti non 
inferiore a 1; 

   d)   un numero di rappresentanti della categoria ad esaurimento 
dei docenti comandati che svolgono le loro funzioni nel Dipartimento 
corrispondente al 10% della consistenza numerica della categoria, con 
arrotondamento all’unità superiore in presenza di decimali uguali o su-
periori al 5 e con un minimo di rappresentanti non inferiore a 1; 

   e)   un numero di rappresentanti della categoria ad esaurimento 
dei docenti incaricati che svolgono le loro funzioni nel Dipartimento 
corrispondente al 10% della consistenza numerica della categoria, con 
arrotondamento all’unità superiore in presenza di decimali uguali o su-
periori al 5 e con un minimo di rappresentanti non inferiore a 1; 

   f)   un numero di rappresentanti del personale tecnico e am-
ministrativo che prestano servizio nel Dipartimento corrispondente al 
10% della consistenza numerica della categoria, con arrotondamento 
all’unità superiore in presenza di decimali uguali o superiori al 5 e con 
un minimo di rappresentanti non inferiore a 1; 

   g)   un numero di rappresentanti dei collaboratori ed esperti lin-
guistici che prestano servizio nel Dipartimento corrispondente al 10% 
della consistenza numerica della categoria, con arrotondamento all’uni-
tà superiore in presenza di decimali uguali o superiori al 5 e con un 
minimo di rappresentanti non inferiore a 1; 

   h)   rappresentanti degli studenti iscritti ai corsi di laurea e laurea 
magistrale e di dottorato attivati nel Dipartimento nel numero di uno per 
ciascuna categoria citata; 

   i)   il Segretario di Dipartimento, con funzioni consultive e di 
verbalizzazione. 
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 14. Le modalità di elezione del direttore e dei membri elettivi del 
Consiglio sono disciplinate dal Regolamento di Ateneo. 

 Art. 21. 

  Commissione paritetica docenti-studenti  

 1. In ogni Dipartimento viene istituita la Commissione paritetica 
docenti-studenti la quale costituisce un osservatorio permanente per il 
monitoraggio dell’offerta formativa, della qualità della didattica e delle 
attività di servizio agli studenti. 

  2. Spetta alla Commissione:  
   a)   formulare pareri al Senato accademico sull’attivazione e sulla 

soppressione di corsi di studio; 
   b)   individuare indicatori per la valutazione dei risultati e propor-

li al Nucleo di valutazione. 
 3. La Commissione è composta da sei membri di cui tre docenti, 

designati dal Consiglio di Dipartimento, e tre eletti dagli studenti iscrit-
ti ai corsi di laurea del Dipartimento secondo le modalità stabilite dal 
Regolamento di Ateneo. La Commissione nomina al proprio interno un 
Presidente. 

 Art. 22. 

  Centri autonomi  

  1. Per l’organizzazione e lo svolgimento di particolari attività 
didattico-scientifiche di formazione finalizzata, nonché per l’organiz-
zazione e la gestione di complesse attività di studio e di ricerca, sono 
costituiti presso l’Università:  

   a)   il Centro di valutazione e Certificazione Linguistica (CVCL). 
Il CVCL è un centro universitario autonomo finalizzato alla progetta-
zione, allo sviluppo, all’elaborazione, alla somministrazione, alla va-
lutazione e al rilascio di Certificazioni linguistiche e glottodidattiche 
dell’italiano come lingua non materna. Esso promuove e sviluppa at-
tività di studio, di ricerca e di formazione nell’ambito della verifica e 
della valutazione delle abilità e delle competenze linguistiche. Il Centro 
stipula e gestisce le convenzioni finalizzate all’attività di certificazio-
ne, organizza le sessioni d’esame in Italia e all’estero presso gli Istituti 
Italiani di Cultura e altre istituzioni pubbliche e private ed organizza 
autonomamente specifica attività di formazione nel proprio settore di 
competenza; 

   b)   il Centro di Ricerca e Documentazione per le Risorse Idriche 
(   Water Resources Research and Documentation Centre - Warredoc   ). Il 
Warredoc ha lo scopo di operare nei campi della gestione e della salva-
guardia del territorio, delle risorse naturali, dell’ambiente, dei disastri 
naturali, delle risorse idriche e dell’ingegneria delle acque e dello svi-
luppo sostenibile. 

 2. Possono inoltre essere costituiti, su proposta del Senato acca-
demico e con deliberazione del Consiglio di amministrazione, ulteriori 
Centri autonomi, aventi autonomia gestionale e amministrativa. 

 3. I criteri di istituzione dei centri autonomi, nonché gli organi e le 
funzioni degli stessi sono definiti nel Regolamento di Ateneo. Le norme 
sul funzionamento sono stabilite dal Regolamento dei rispettivi centri, 
approvati dai loro organi deliberanti. 

 Art. 23. 

  Sistema bibliotecario e documentale di Ateneo  

 Il Sistema bibliotecario e documentale di Ateneo ha il compito di 
sviluppare e organizzare in forma coordinata le funzioni di acquisizione, 
conservazione e fruizione del patrimonio bibliotecario e documentale, 
ivi compreso l’archivio storico, nonché l’elaborazione e la diffusione 
dell’informazione bibliografica. Ad esso fanno riferimento le bibliote-
che e gli eventuali centri di documentazione dell’Università. 

  Capo V  

 ORGANIZZAZIONE DELLA FUNZIONE AMMINISTRATIVA E GESTIONALE 

 Art. 24. 

  Caratteri della struttura amministrativa  

 1. L’Università conforma l’organizzazione e le attività delle pro-
prie strutture al principio di distinzione tra compiti di indirizzo politico-
amministrativo e compiti di gestione, nonché alle esigenze generali di 
efficienza, efficacia, trasparenza e semplificazione. 

 2. L’organizzazione della struttura amministrativa generale 
dell’Università è adottata dal Direttore generale sulla base degli indiriz-
zi forniti dal Consiglio di amministrazione. 

 Art. 25. 

  Norma speciale sull’accesso e l’esercizio della funzione 
amministrativa presso l’Università per Stranieri di Perugia  

  1. In ragione della propria peculiare missione istituzionale, l’Uni-
versità valorizza particolarmente la conoscenza di più lingue straniere 
da parte del personale tecnico e amministrativo. A tale scopo:  

   a)   nei concorsi banditi dall’Università per l’accesso ai profili 
professionali delle qualifiche del personale tecnico e amministrativo 
debbono essere previste prove di accertamento della conoscenza di più 
lingue straniere; 

   b)   l’Università destina annualmente, a carico del proprio bilan-
cio, una somma a titolo di indennità di lingua, da erogare al personale 
tecnico e amministrativo in funzione dell’accertato livello di conoscen-
za di più lingue straniere. I requisiti richiesti per fruire di detta indenni-
tà, nonché la misura ed i criteri di ripartizione della stessa sono definiti 
dal Consiglio di amministrazione sentite le Organizzazioni Sindacali. 

 Art. 26. 

  Direttore generale  

  1. Il Direttore generale è responsabile, sulla base degli indirizzi 
forniti dal Consiglio di amministrazione, della complessiva gestione e 
organizzazione dei servizi, delle risorse strumentali e del personale tec-
nico e amministrativo dell’Ateneo. In tale ambito:  

   a)   cura l’attuazione dei programmi e degli obiettivi affidandone 
la gestione ai responsabili delle strutture amministrative; 

   b)   verifica e controlla l’attività dei dirigenti ed esercita il potere 
sostitutivo in caso di inerzia degli stessi; 

   c)   adotta i provvedimenti amministrativi ed esercita i poteri di 
spesa e di acquisizione delle entrate, stipula i contratti dell’Università 
e sottoscrive le convenzioni necessarie alla gestione nelle materie di 
propria competenza secondo quanto previsto dal Regolamento di Am-
ministrazione e Contabilità; 

   d)   presenta annualmente al rettore e al Nucleo di valutazione una 
relazione sull’attività svolta, cui sono allegate le relazioni dei singoli 
responsabili delle strutture, anche decentrate; 

   e)   esercita ogni altra funzione assegnatagli dagli atti normativi 
dell’Università e dalla legge. 

 2. L’incarico di Direttore generale è conferito dal Consiglio di 
amministrazione, su proposta del rettore e sentito il parere del Senato 
accademico, a persona dotata di elevata qualificazione professionale e 
comprovata esperienza pluriennale nelle funzioni dirigenziali, indivi-
duata anche con selezione pubblica. 

 L’incarico di Direttore generale è regolato con contratto di lavoro a 
tempo determinato di diritto privato di durata quadriennale, rinnovabile. 

 3. Il trattamento economico spettante al Direttore generale è de-
terminato in conformità a criteri e parametri fissati con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. 
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 TITOLO III 

 DISPOSIZIONI COMUNI, TRANSITORIE E FINALI 

 Art. 27. 

  Modifiche dello Statuto  

 1. L’iniziativa di modifica dello Statuto spetta al rettore o ad alme-
no un terzo dei componenti del Senato accademico o del Consiglio di 
amministrazione. Possono altresì proporre modifiche di Statuto, per le 
materie di competenza, i Dipartimenti e le Scuole. 

 2. Le modifiche dello Statuto sono deliberate, previo parere favo-
revole del Consiglio di amministrazione espresso a maggioranza asso-
luta dei componenti, dal Senato accademico con il voto favorevole della 
maggioranza assoluta dei componenti e sono emanate con decreto del 
rettore, secondo le procedure previste dalla legge. 

 3. Lo Statuto e le successive modifiche ad esso entrano in vigore 
decorsi quindici giorni dalla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana, salva la possibilità per le sole modifiche, in casi 
di particolare urgenza, di ridurre o eliminare in sede di approvazione 
tale periodo. 

 Art. 28. 

  Regolamenti  

  1. Il presente articolo concerne tutti i Regolamenti che disciplinano 
materie di interesse generale dell’Università. In particolare:  

   a)   il Regolamento di Ateneo disciplina l’organizzazione e il fun-
zionamento dell’Università nel suo complesso, nonché le modalità di 
elezione degli organi di Governo e delle rappresentanze negli organi 
collegiali previsti dallo Statuto. Esso è deliberato dal Senato accademi-
co a maggioranza assoluta dei componenti, previo parere obbligatorio 
del Consiglio di amministrazione espresso a maggioranza assoluta dei 
componenti; 

   b)   il Regolamento di Amministrazione e Contabilità disciplina i 
criteri di gestione, le relative procedure amministrative e finanziarie e le 
connesse responsabilità, in modo da assicurare la sostenibilità economi-
ca e finanziaria di tutte le attività dell’Ateneo, la rapidità e l’efficienza 
nell’erogazione della spesa e il rispetto dell’equilibrio di bilancio; disci-
plina altresì la gestione del patrimonio, l’attività negoziale, le forme di 
controllo interno sull’efficienza e sui risultati di gestione complessiva 
tanto dell’Università, quanto dei singoli centri di spesa. Il Regolamen-
to è deliberato a maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio 
di amministrazione, previo parere obbligatorio del Senato accademico 
espresso a maggioranza assoluta dei componenti; 

   c)   il regolamento didattico di Ateneo disciplina l’ordinamento 
degli studi di tutti i corsi per i quali l’Università rilascia titoli universita-
ri e di tutte le attività formative previste dallo Statuto. Fissa i criteri ge-
nerali per la formazione dei regolamenti delle strutture didattiche. È de-
liberato dal Senato accademico a maggioranza assoluta dei componenti, 
previo parere favorevole del Consiglio di amministrazione espresso a 
maggioranza assoluta dei componenti. 

 2. L’iniziativa per la formazione e la modifica dei Regolamenti 
spetta al rettore, al Direttore generale o ad almeno un terzo dei com-
ponenti dell’organo consiliare cui compete l’approvazione o il parere 
sugli stessi. 

 3. I Regolamenti e le successive modifiche ad essi entrano in vigo-
re decorsi quindici giorni dalla loro pubblicazione, salva la possibilità, 
in casi di particolare urgenza, di ridurre o eliminare in sede di approva-
zione tale periodo. Nell’identico termine sono pubblicati nel sito istitu-
zionale di Ateneo. 

 Art. 29. 

  Codice etico  

 1. Il Codice etico dei docenti, degli studenti e del personale tecni-
co e amministrativo richiama i valori fondamentali della comunità uni-
versitaria. Esso è deliberato dal Senato accademico a maggioranza dei 
componenti, previo parere favorevole del Consiglio di amministrazione. 

 2. Nel rispetto del principio del contradditorio, l’accertamento 
della violazione e la decisione in merito all’irrogazione della sanzione 
spetta al Senato accademico, su proposta del rettore. 

 3. Le procedure di cui ai commi precedenti e i rapporti tra procedi-
mento disciplinare e violazione del Codice etico sono definiti all’interno 
del Codice stesso. 

 Art. 30. 

  Disposizioni transitorie  

 1. Al fine di garantire la continuità dell’azione amministrativa, la 
durata dell’incarico del Direttore generale, in servizio alla data di en-
trata in vigore della modifica di Statuto di cui all’art. 26, comma 2, è 
prorogata fino al raggiungimento del quarto anno di mandato. 

 2. Alla data di entrata in vigore della modifica di Statuto di cui 
all’art. 11, comma 2, lettere   b)   e   j)  , i membri in carica di cui alla lettera 
  b)   cessano dalla carica di componenti del Consiglio di amministrazio-
ne e si procede conseguentemente all’attivazione della procedura per 
l’acquisizione delle candidature a rappresentante dei docenti di I fascia.   

  18A00151

    UNIVERSITÀ TELEMATICA «PEGASO»

  DECRETO  11 dicembre 2017 .

      Modifica dello Statuto.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

 Visto lo Statuto dell’Università Telematica Pegaso e 
successive modificazioni, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   n. 82 del 9 aprile 2011; 

 Visto l’art. 5, lettera y, dello Statuto dell’Università Te-
lematica Pegaso, secondo il quale il Consiglio di ammini-
strazione delibera lo statuto e le sue modifiche in confor-
mità alla normativa vigente; 

 Visto l’art. 4, commi 1 e 4, della legge 29 luglio 1991, 
n. 243 e successive modificazioni, relativo al trattamento 
di fine servizio dei professori e dei ricercatori universitari 
in servizio presso le università non statali; 

 Viste le delibere assunte nelle sedute del 28 luglio 
2017, nelle quali il senato accademico ed il CdA hanno 
espresso parere favorevole all’approvazione della propo-
sta di modifica dello Statuto di Ateneo; 

 Vista la nota del MIUR del 7 dicembre 2017, acquisita 
agli atti del protocollo di Ateneo al n. 49489 del 7 dicem-
bre 2017, con la quale il direttore generale, dott. Daniel 
Livon, ha comunicato di non avere osservazioni da for-
mulare in merito alla suddetta modifica statutaria; 
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 Ravvisata la necessità di predisporre la modifica dello 
Statuto di Ateneo e di istruire l’  iter   per la consequenziale 
richiesta di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      È emanata la modifica dello Statuto dell’Università Te-

lematica Pegaso, come di seguito riportata:  
 Art. 17, comma 3: per l’assunzione, lo stato giuridico 

ed il trattamento economico, lo stato di quiescenza e di 
previdenza dei professori di ruolo e dei ricercatori, non-
ché per le altre forme di assicurazioni sociali, si osserva-
no oltre le disposizioni di cui all’art. 4, legge 29 luglio 
1991, n. 243 e s.s.m.m. e i.i., le norme legislative e re-
golamentari vigenti in materia per il personale docente e 
ricercatore delle università statali.   

  Art. 2.
     È approvata la pubblicazione, nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana, dello Statuto di Ateneo, modifi-
cato come sopra riportato, che si allega al presente decre-
to e che forma parte integrante e sostanziale.   

  Art. 3.
     È autorizzata l’adozione di tutti gli atti connessi e 

conseguenti. 
 Napoli, 11 dicembre 2017 

 Il presidente: IERVOLINO   
  

  ALLEGATO    

     STATUTO DELL’UNIVERSITÀ TELEMATICA PEGASO 

 Art. 1. 

  Istituzione e finalità  

 1. È istituita l’Università telematica «Pegaso», di seguito denomi-
nata Università, con sede centrale in Napoli. 

 2. L’Università nasce con la finalità specifica di dare completa at-
tuazione a quanto affermato dall’art. 27 della dichiarazione universale 
dei diritti dell’uomo in materia di istruzione del 10 dicembre 1948 e 
dall’art. 34 della Costituzione italiana che garantisce a tutti i cittadini 
il diritto a ricevere quell’istruzione che contribuisca alla formazione 
dell’individuo ponendo tutti i capaci e meritevoli in condizioni di svol-
gere un ruolo utile nella società, di sviluppare la loro personalità e il 
rispetto per i diritti degli uomini e per le libertà fondamentali. 

 3. Per il perseguimento di tali obiettivi l’Università, ai sensi 
dall’art. 26 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 e del decreto ministe-
riale 17 aprile 2003, ha il compito primario di svolgere, oltre all’attività 
di ricerca e di studio, attività di formazione mediante l’utilizzo delle 
metodologie della formazione a distanza con particolare riguardo alle 
applicazioni di e-learning. A tale fine l’Università adotta ogni idonea 
iniziativa per rendere accessibili agli studenti i corsi di studio a distanza 
e per favorire l’inserimento dei giovani nel mercato del lavoro e lo svi-
luppo professionale dei lavoratori. 

 4. Tra le attività dell’Università rientra altresì anche quella di me-
diazione di cui al decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28. 

 5. L’Università appartiene alla categoria delle istituzioni previste 
dall’art. 1, comma 2 del testo unico delle leggi sull’istruzione superiore 
approvato con regio-decreto 31 agosto 1933, n. 1592 ed è dotata di per-
sonalità giuridica. 

 6. L’Università è autonoma ai sensi dell’art. 33 della Costituzione 
e pertanto gode di autonomia didattica, organizzativa, amministrativa, 
finanziaria e disciplinare in conformità alle leggi ed ai regolamenti ge-
nerali e speciali sull’ordinamento universitario e nei limiti del presente 
Statuto. 

 Art. 2. 

  Principi generali  

 1. L’Università è promossa e sostenuta dalla società «Università 
Telematica Pegaso S.p.a.» con sede in Napoli, che ne assicura il per-
seguimento dei fini istituzionali e procede ai relativi mezzi e servizi 
specifici, necessari, indispensabili e strumentali per il funzionamento e 
perseguimento dei fini anzidetti. 

 2. Allo sviluppo dell’Università potranno altresì concorrere sog-
getti pubblici e privati interessati a sostenere l’impegno dei promotori. 

 3. Al mantenimento dell’Università sono altresì destinate tasse, 
contributi e diritti versati dagli studenti nonché tutti i beni ed i fondi che 
ad essa saranno conferiti, a qualunque titolo. 

 4. Per il perseguimento dei propri scopi istituzionali l’Università 
sviluppa la ricerca e svolge attività didattiche sperimentali nonché at-
tività a queste collegate, anche con la collaborazione e il supporto di 
soggetti sia pubblici che privati italiani e stranieri. 

 5. Per assicurare il costante miglioramento dei propri livelli qua-
litativi e l’ottimale gestione delle risorse disponibili, l’Università pro-
cede alla sistematica valutazione delle attività scientifiche, didattiche e 
amministrative. 

 6. Per favorire il confronto su problemi connessi all’attuazione dei 
propri fini istituzionali l’Università garantisce la circolazione delle in-
formazioni all’interno e all’esterno delle proprie sedi. 

 7. L’Università può partecipare a società o ad altre forme asso-
ciative di diritto privato per l’ideazione, promozione, realizzazione e/o 
sviluppo di attività di formazione e/o ricerca o, comunque, strumen-
tali alle attività didattiche ovvero utili per il conseguimento dei pro-
pri fini istituzionali. La partecipazione è deliberata dal Consiglio di 
amministrazione. 

 8. L’Università può definire convenzioni dirette a regolare le mo-
dalità di collaborazione alle attività di società e/o di altri organismi. La 
collaborazione è deliberata dal Consiglio di amministrazione. 

 9. L’Università regola con specifica convenzione o contratto i rap-
porti con il soggetto promotore al fine del perseguimento dei propri fini 
istituzionali e dei relativi mezzi e servizi specifici, necessari, indispen-
sabili e strumentali per il proprio funzionamento e per il perseguimento 
dei fini anzidetti. 

 10. L’Università per le proprie iniziative didattiche e di ricerca 
può costituire sedi all’estero, con riguardo all’ordinamento del paese 
nel quale ha luogo l’iniziativa e sempre nel rispetto dell’ordinamento 
universitario italiano, anche mediante la collaborazione ed il supporto 
di soggetti sia pubblici che privati italiani e stranieri. 

 Art. 3. 

  Organi e strutture  

  1. Sono organi centrali della Università:  
    a)   il Consiglio di amministrazione;  
    b)   il presidente;  
    c)   il comitato esecutivo;  
    d)   il rettore;  
    e)   il senato accademico;  
    f)   il nucleo di valutazione interno;  
    g)   il collegio dei revisori dei conti.  
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  2. Costituiscono strutture accademiche, didattiche e di ricerca:  
    a)   i consigli di facoltà;  
    b)   i consigli di corso di laurea;  
    c)   i dipartimenti.  

 Art. 4. 

  Consiglio di amministrazione  

  1. Il Consiglio di amministrazione è così composto:  
    a)   dal presidente del Consiglio di amministrazione della società 

«Università Telematica Pegaso S.p.a.» o suo delegato;  
    b)   dall’amministratore delegato dell’Università ove nominato;  
    c)   da fino a nove rappresentanti designati dalla società «Univer-

sità Telematica Pegaso S.p.a.»;  
 2. I membri del Consiglio di amministrazione possono essere re-

vocati in qualsiasi momento dall’ente proponente che li ha nominati; la 
revoca è disposta con delibera del Cda dell’Università telematica Pe-
gaso S.p.a. 

 3. Possono essere chiamati a far parte del Consiglio di amministra-
zione rappresentanti, in numero non superiore a tre, di organismi pub-
blici e privati i quali si impegnano a versare per almeno un triennio un 
contributo per il funzionamento dell’Università il cui importo minimo è 
determinato con delibera del Consiglio stesso. 

 4. La mancata designazione di uno o più componenti non inficia la 
validità di costituzione del Consiglio. 

 5. Il Consiglio di amministrazione può nominare tra le componenti 
di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1, il presidente del Consiglio di 
amministrazione dell’Università e il vice presidente. 

 6. L’amministratore delegato, ove il Consiglio di amministrazio-
ne decida di nominarlo, deve essere scelto all’interno del consiglio. Il 
Consiglio di amministrazione stabilisce le deleghe conferite all’ammi-
nistratore delegato. 

 7. Il Consiglio di amministrazione dura in carica tre anni ed i suoi 
componenti sono rieleggibili. 

 8. Ad ogni scadenza del mandato il Consiglio di amministrazione 
della società «Università Telematica Pegaso S.p.a.» attiva le procedure 
per la nomina del nuovo Consiglio di amministrazione della Università 
telematica «Pegaso». 

 9. Durante il triennio ugualmente il Consiglio di amministrazione 
della società «Università Telematica Pegaso S.p.a.» attiva le procedure 
per la nomina anche di un solo o più componenti in caso di integrazione 
del numero dei consiglieri stessi e della loro sostituzione. 

 Art. 5. 

  Compiti e poteri del CdA  

 1. Spettano al Consiglio di amministrazione i più ampi poteri, tan-
to di ordinaria quanto di straordinaria amministrazione, per il governo 
dell’Università. Il Consiglio di amministrazione delibera gli atti fonda-
mentali di governo dell’Università, al fine di assicurarne e garantirne il 
perseguimento dei fini istituzionali. 

  2. Il Consiglio di amministrazione cura la gestione economico-
finanziaria e patrimoniale dell’Università e ne assicura lo svolgimento 
delle attività, ferme restando le competenze del senato accademico e dei 
consigli di facoltà per ogni valutazione di ordine scientifico e didattico. 
Il Consiglio di amministrazione:  

    a)   delibera l’indirizzo generale dello sviluppo dell’Università in 
funzione delle finalità istituzionali e ne delibera i relativi programmi;  

    b)   nomina il rettore tra le personalità del mondo accademico o 
della vita sociale nazionale ed internazionale di riconosciuto valore e 
qualificazione scientifica, imprenditoriale, culturale e del lavoro con fa-
coltà di revoca in qualsiasi momento;  

    c)   delibera l’attivazione o disattivazione dei singoli corsi di 
studio nonché dei corsi master, dei corsi di perfezionamento e di alta 
formazione;  

    d)   sentito il parere del rettore, nomina un rettore vicario tra per-
sonalità di riconosciuto valore scientifico, imprenditoriale, culturale e 
del lavoro, che esercita le funzioni del rettore per apposita delega o in 
caso di assenza o impedimento dello stesso o per cessazione anticipata 
della carica del rettore;  

    e)   sentito il parere del rettore, nomina uno o più pro-rettori tra 
i docenti dell’Ateneo che eserciteranno funzioni su specifiche deleghe 
del rettore;  

    f)   nomina i presidi delle facoltà con possibilità di revoca in qual-
siasi momento;  

    g)   nomina i direttori di Dipartimento con facoltà di revoca in 
qualsiasi momento;  

    h)   provvede a maggioranza dei propri componenti in ordine alle 
modifiche del presente statuto secondo le norme vigenti previo parere 
favorevole dell’ente proponente attraverso delibera del CdA;  

    i)   delibera su proposta del senato accademico, il regolamento 
didattico di Ateneo secondo le norme vigenti;  

    l)   nomina il direttore generale con facoltà di revoca in qualsiasi 
momento;  

    j)   nomina il direttore amministrativo con facoltà di revoca in 
qualsiasi momento;  

    k)   nomina l’amministratore delegato con facoltà di revoca in 
qualsiasi momento;  

    m)   nomina il presidente, i membri del nucleo di valutazione di 
Ateneo, nonché il collegio dei revisori con facoltà di revoca in qualsiasi 
momento;  

    n)   approva i ruoli organici del personale docente, approva le 
chiamate dei professori, ivi compresi quelli a contratto, i ricercatori e 
i collaboratori ed esperti linguistici, esperti della materia, anche per le 
attività di tutoraggio, su proposta del senato accademico e delle facoltà 
interessate, ed approva le proposte di azioni disciplinari nei suoi con-
fronti pervenute dal rettore;  

    o)   approva i ruoli organici del personale tecnico-amministrativo, 
sulla base delle esigenze delle strutture didattiche, scientifiche ed ammi-
nistrative, autorizza l’assunzione di tale personale ed adotta ogni prov-
vedimento organizzativo o disciplinare nei suoi confronti;  

    p)   assume i provvedimenti relativi al trattamento giuridico ed 
economico del personale;  

    q)   delibera, sentito il senato accademico, l’istituzione di nuove 
facoltà, corsi di studio ed ogni altra iniziativa didattica prevista dalla 
normativa vigente ivi comprese quelle definite al successivo art. 14, 
comma 2 e 3;  

    r)   definisce la carta dei servizi ed il contratto con lo studente, 
ne cura l’esecuzione e gli adempimenti, demandandone la vigilanza al 
rettore;  

    s)   delibera sull’ammontare dei contributi a carico degli studen-
ti ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1997, 
n. 306;  

    t)   delibera, su proposta del senato accademico, il conferimento 
di premi, borse di studio, lauree      honoris causa     ;  

    u)   delibera, sentito il senato accademico, la stipula di conven-
zioni con altre Università o centri di ricerca e con altri soggetti pubblici 
o privati;  

    v)   delibera il bilancio preventivo e il conto consuntivo 
dell’Università;  

    w)   delibera su tutti i provvedimenti che comportino entrate op-
pure spese a carico del bilancio;  

    x)   delibera la costituzione in giudizio dell’Università nel caso di 
liti attive o passive;  

    y)   delibera lo statuto e le sue modifiche in conformità alla nor-
mativa vigente;  

    z)   delibera i regolamenti della Università ai sensi degli articoli 6 
e 7 della legge n. 168/1989, fatta eccezione per il regolamento didattico 
di Ateneo, nonché per i regolamenti delle facoltà deliberati dai rispettivi 
consigli di facoltà;  

    aa)   può affidare a singoli componenti del consiglio stesso, ov-
vero a commissioni temporanee e/o permanenti, compiti istruttori, con-
sultivi e operativi;  

    bb)   delibera su proposta del senato accademico, il regolamento 
per le attività di informazione, orientamento e tutorato destinate agli 
studenti;  
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    cc)   determina eventuali compensi per il rettore, per lo stesso 
consiglio d’amministrazione, per il senato accademico, per il collegio 
dei revisori dei conti, per il nucleo di valutazione interna e per qualsiasi 
altro organo o soggetto quando la misura dei compensi non sia regolata 
da disposizioni normative inderogabili;  

    dd)   destina i fondi, propri o a qualsiasi titolo pervenuti, per la 
didattica e la ricerca, sulla base delle finalità proprie dell’Università, 
tenuto conto delle indicazioni delle strutture didattiche e scientifiche;  

    ee)   delibera il regolamento per l’amministrazione, la finanza e 
la contabilità dell’Università secondo le norme vigenti, nonché quello 
per la disciplina dello stato giuridico e del trattamento economico del 
personale non docente;  

    ff)   delibera l’attivazione di eventuali sedi decentrate, la costitu-
zione di sedi all’estero, nel rispetto della normativa vigente;  

    gg)   delibera per il conferimento dei premi, borse di studio e per-
fezionamento e degli assegni di ricerca;  

    hh)   delibera su proposta del senato accademico il regolamento 
relativo alle chiamate dei professori ordinari e associati nonché delibera 
le procedure selettive per la copertura dei posti di professori ordinari e 
associati ai sensi dell’art. 1, comma 8 della legge 9 maggio 1989, n. 168, 
assicurando la valutazione comparativa dei candidati; delibera inoltre, 
su proposta del senato accademico, i regolamenti per i trasferimenti ai 
sensi dell’art. 13 del decreto-legge 6 aprile 2006, n. 164.  

    ii)   delibera su ogni altro argomento di interesse dell’Università 
che non sia demandato ad altri organi;  

 3. Le deliberazioni del Consiglio sono assunte a maggioranza dei 
presenti. In caso di parità di voti prevale il voto espresso dal presidente 
del consiglio d’amministrazione. Le riunioni sono valide con la presen-
za della maggioranza dei componenti effettivamente nominati. 

 4. Il Consiglio di amministrazione è convocato almeno due volte 
all’anno, ed ogni qualvolta il presidente ne ravvisi la necessità, ovvero 
su richiesta di almeno un terzo dei suoi componenti. 

 5. Il Consiglio di amministrazione è convocato almeno tre giorni 
prima dell’adunanza mediante l’invio di raccomandata o di fax o di te-
legramma o di e-mail. In caso di urgenza l’adunanza può essere convo-
cata, mediante fax o telegramma o e-mail, con preavviso di almeno tre 
giorni prima della adunanza stessa. Le convocazioni devono contenere 
l’ordine del giorno. 

  6. È possibile tenere le riunioni del Consiglio di amministrazione, 
con intervenuti dislocati in più luoghi, contigui o distanti, audio/video 
collegati, e ciò alle seguenti condizioni, cui dovrà essere dato atto nei 
relativi verbali:  

  che siano presenti nello stesso luogo il presidente ed il segretario 
verbalizzante individuato tra i membri del CdA che provvederanno alla 
redazione e sottoscrizione del verbale;  

  che sia consentito al presidente di accertare l’identità, regolare 
lo svolgimento dell’adunanza, constatare e proclamare i risultati della 
votazione;  

  che sia consentito al soggetto verbalizzante di percepire adegua-
tamente gli eventi dell’adunanza oggetto di verbalizzazione;  

  che sia consentito agli intervenuti di partecipare alla discussione 
ed alla votazione simultanea sugli argomenti all’ordine del giorno, non-
ché di visionare, ricevere o trasmettere documenti;  

  che siano indicati nell’avviso di convocazione i luoghi audio/
video collegati a cura dell’Università, nei quali componenti del Con-
siglio di amministrazione potranno affluire, dovendosi ritenere svolta 
la riunione nel luogo ove saranno presenti il presidente ed il soggetto 
verbalizzante; dovranno inoltre essere predisposti tanti fogli presenze 
quanti sono i luoghi audio/video collegati in cui si tiene la riunione.  

 Art. 6. 

  Il presidente del CdA  

  Il presidente del Consiglio di amministrazione:  
  1. provvede a garantire l’adempimento delle finalità statutarie;  
  2. nomina ad ogni seduta del consiglio un membro quale segre-

tario verbalizzante;  
  3. ha la rappresentanza legale dell’Università anche in giudizio;  

  4. convoca e presiede le adunanze del Consiglio di amministra-
zione e del comitato esecutivo ove costituito;  

  5. assicura l’esecuzione delle deliberazioni e dei provvedimenti 
del Consiglio di amministrazione e della giunta salva la competenza del 
rettore in materia di didattica e di ricerca scientifica;  

  6. è membro del senato accademico;  
  7. esercita le altre competenze attribuitegli dal presente statuto, 

nonché poteri ad esso delegati dal consiglio d’amministrazione;  
  8. adotta, in caso di necessità e di urgenza, provvedimenti di 

competenza del Consiglio, ai quali gli stessi sono sottoposti per la rati-
fica nella prima riunione successiva.  

 Art. 7. 

  Il Comitato esecutivo  

 1. Il Consiglio di amministrazione può provvedere a costituire un 
comitato esecutivo quale sua emanazione operativa composta dal pre-
sidente del Consiglio di amministrazione, dall’amministratore delegato 
dell’Università ove nominato, dal rettore e da un consigliere scelto fra 
quelli di cui all’art. 4, comma 1, lettera   c)  , dal direttore generale e dal 
direttore amministrativo. Svolge le funzioni di segretario il direttore 
amministrativo. 

 2. Possono essere invitati a partecipare al comitato esecutivo, senza 
diritto di voto, i presidi di facoltà allorché vengano trattate materie di 
loro specifica competenza. 

  3. Sulla base di specifiche deleghe del Consiglio di amministrazio-
ne la giunta delibera:  

    a)   a norma della legislazione vigente, in merito alle chiamate dei 
professori di ruolo, alla nomina dei ricercatori, nonché alla stipula di 
contratti di insegnamento e di ricerca;  

    b)   sulle assunzioni del personale non docente anche con quali-
fica dirigenziale;  

    c)   sentito il consiglio di facoltà, sulle modalità di ammissione 
degli studenti ai corsi di studio;  

    d)   sulle tasse di iscrizione, sui contributi e sugli eventuali 
esoneri;  

    e)   sul conferimento dei premi, borse di studio e di perfeziona-
mento nonché sugli assegni di ricerca.  

 4. Il comitato esecutivo delibera a maggioranza ed adotta, nei casi 
di necessità e urgenza, i provvedimenti di competenza del Consiglio di 
amministrazione, al quale gli stessi sono sottoposti per la ratifica nella 
prima riunione successiva. In caso di parità di voti prevale il voto del 
presidente del Consiglio di amministrazione. 

 5. Il comitato esecutivo è convocato dal presidente del Consiglio di 
amministrazione con preavviso di almeno tre giorni. Il comitato esecu-
tivo può deliberare validamente ove siano presenti la metà più uno dei 
suoi componenti. 

 Art. 8. 

  Il rettore  

 1. Il rettore è nominato ai sensi dell’art. 5 del presente statuto tra 
le personalità del mondo accademico o della vita sociale nazionale ed 
internazionale di riconosciuto valore e qualificazione scientifica, im-
prenditoriale, culturale e del lavoro. 

 2. Il rettore dura in carica un triennio e può essere confermato. 
  3. Il rettore:  

    a)   riferisce con relazione annuale al Consiglio di amministrazio-
ne sull’attività scientifica e didattica dell’Università;  

    b)   cura l’osservanza di tutte le norme in materia scientifica e 
didattica;  

    c)   provvede all’esecuzione delle deliberazioni del Consiglio di 
amministrazione in materia scientifica e didattica;  

    d)   rappresenta l’Università nelle cerimonie e nel conferimento 
dei titoli accademici;  
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    e)   esercita tutte le altre funzioni ad esso demandate dalle leggi 
sull’istruzione universitaria, fatte salve le competenze degli altri organi 
previsti dal presente statuto;  

    f)   convoca e presiede il senato accademico e ne assicura il coor-
dinamento con il consiglio d’amministrazione;  

    g)   formula proposte e riferisce al consiglio d’amministrazione 
sull’attività didattica e scientifica dell’Università e assicura l’esecuzio-
ne delle delibere del consiglio stesso su tali temi;  

    h)   fissa direttive organizzative generali per assicurare l’efficien-
za delle strutture didattiche e scientifiche;  

    i)   vigila sul rispetto della carta dei servizi e nomina i componenti 
del servizio permanente per l’attuazione della carta;  

    j)   esercita l’attività disciplinare sul corpo docente e sugli studen-
ti nel rispetto delle norme vigenti;  

    k)   adotta, in caso di necessità ed urgenza, gli atti di competenza 
del senato accademico salvo ratifica nella prima seduta immediatamente 
successiva;  

    l)   propone al Consiglio di amministrazione le azioni disciplinari 
nei confronti del personale docente e, ottenutone il consenso, ne avvia 
l’azione disciplinare innanzi al collegio di disciplina secondo le modali-
tà e termini di cui all’art. 4 della legge 18 del 16 gennaio 2006.  

 4. Il rettore può conferire ad uno o più professori l’incarico di se-
guire particolari aspetti della gestione dell’Università rientranti nelle 
sue competenze. 

 5. Al rettore viene riconosciuta una indennità di funzione deliberata 
dal Consiglio d’amministrazione. 

 Art. 9. 

  Il senato accademico  

 1. Il senato accademico è composto dal rettore, che lo convoca e lo 
presiede, dai presidi delle facoltà istituite, dai direttori di Dipartimento 
e dal presidente del Consiglio di amministrazione. 

 2. L’ordine del giorno delle sedute del senato accademico è comu-
nicato al presidente del Consiglio di amministrazione dell’Università. 

  3. Il senato accademico esercita tutte le attribuzioni in materia di 
programmazione, coordinamento e di indirizzo scientifico e didattico 
che gli sono attribuite dalle norme dell’ordinamento universitario. In 
particolare il senato accademico:  

  a. elabora il programma delle attività didattiche ed il piano di 
sviluppo dei corsi di studio dell’Ateneo;  

  b. propone la costituzione, modificazione e disattivazione delle 
strutture didattiche e di ricerca dell’Università;  

  c. propone le chiamate dei professori di ruolo, la nomina dei ri-
cercatori di ruolo, e la stipula dei contratti di insegnamento e di ricerca;  

  d. esprime parere sui criteri per la ripartizione delle risorse fi-
nanziarie per il personale docente e dei finanziamenti per la ricerca;  

  e. adotta il proprio regolamento interno di funzionamento;  
  f. stabilisce la tipologia delle modalità didattiche da adottare 

nello svolgimento dei processi di insegnamento/apprendimento, anche 
attraverso forme di interazione «a distanza».  

 4. Alle adunanze del senato accademico partecipa con voto consul-
tivo il direttore amministrativo, il quale esercita le funzioni di segretario 
del senato stesso. Ove fosse stato nominato il direttore generale questo 
sostituisce di diritto il direttore amministrativo. 

 Art. 10. 

  Il Nucleo di valutazione  

 1. L’Università adotta un sistema di valutazione interna della ge-
stione amministrativa, delle attività didattiche e di ricerca e degli in-
terventi di sostegno al diritto allo studio. Le funzioni di valutazione 
sono svolte dal nucleo di valutazione interno composto da un numero di 
membri determinato entro i limiti e secondo i criteri stabiliti dalle nor-
me vigenti, e nominati dal Consiglio d’amministrazione dell’Università. 

 2. L’Università assicura al nucleo di valutazione interno l’autono-
mia operativa, nonché il diritto di accesso ai dati e alle informazioni 
necessarie e la pubblicità e la diffusione degli atti nel rispetto della nor-
mativa e tutela della privacy. 

 Art. 11. 

  Il collegio dei revisori  

 1. Il collegio dei revisori dei conti dell’Università è composto da 
tre membri effettivi e da due supplenti, scelti prevalentemente tra gli 
iscritti nel registro dei revisori contabili. 

 2. Le procedure di nomina e di funzionamento del collegio dei revi-
sori dei conti sono determinate nel regolamento per l’amministrazione, 
la finanza e la contabilità adottato dal Consiglio di amministrazione. 

 Art. 12. 

  Le facoltà  

 1. Le facoltà hanno autonomia scientifica e didattica, nell’ambito 
del presente statuto e hanno il compito primario di promuovere e orga-
nizzare l’attività didattica per il conseguimento dei titoli accademici, 
nonché le altre attività didattiche previste dalla legge, dallo statuto e dai 
regolamenti. 

 2. Le facoltà saranno validamente costituite quando risultano in-
quadrati e afferenti alle stesse non meno di tre tra docenti e ricercatori. 

  3. Sono organi della facoltà:  
  a. il preside;  
  b. il consiglio di facoltà;  

  4. Il preside rappresenta la facoltà, ne promuove e coordina l’atti-
vità, sovraintende al regolare funzionamento della stessa e cura l’ese-
cuzione delle delibere del consiglio di facoltà. In particolare il preside:  

  a. convoca e presiede il consiglio di facoltà, predisponendo il 
relativo ordine del giorno;  

  b. vigila sull’osservanza delle norme di legge, di statuto e di re-
golamento in materia didattica;  

  c. cura l’ordinato svolgimento delle attività della facoltà;  
  d. è membro di diritto del senato accademico;  
  e. esercita tutte le altre attribuzioni che gli competono in base 

alle norme di legge, di statuto e di regolamento.  
 5. Il preside viene nominato dal Consiglio di amministrazione tra 

i docenti di ruolo e non di ruolo. Il preside dura in carica tre anni acca-
demici ed è rieleggibile. 

 Art. 13. 

  Il consiglio di facoltà  

 1. Il consiglio di facoltà è composto dai professori di ruolo e non 
ruolo. Fanno parte inoltre del consiglio di facoltà, secondo quanto pre-
visto dal regolamento generale di Ateneo, i rappresentanti dei ricercatori 
universitari. Le modalità di funzionamento di ciascun consiglio di facol-
tà sono stabilite dal regolamento di facoltà, deliberato dal consiglio nel 
rispetto di quanto disposto dal regolamento generale di Ateneo. 

  2. Sono compiti del consiglio di facoltà:  
  a. la predisposizione e l’approvazione delle proposte di sviluppo 

della facoltà, ai fini della definizione dei piani di sviluppo dell’Ateneo;  
  b. la programmazione e l’organizzazione delle attività didattiche 

in conformità alle deliberazioni del Consiglio di amministrazione e del 
senato accademico;  

  c. la formulazione delle proposte in ordine a tutti gli atti per la 
copertura degli insegnamenti attivati;  

  d. la formulazione delle proposte in ordine ai criteri di ammis-
sione ai corsi di studio;  
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  e. esercitare tutte le altre attribuzioni ad esso demandate dalle 
norme sull’ordinamento universitario, fatte salve le competenze degli 
altri organi previsti dal presente statuto.  

 Art. 14. 

  Titoli rilasciati  

 1. Nel rispetto delle finalità indicate all’art. 1 l’Università rilascia 
i titoli accademici di cui all’art. 3 del decreto ministeriale n. 270 del 
22 ottobre 2004, al termine dei corsi di studio a distanza previsti nel 
regolamento didattico di Ateneo. 

 2. L’Università può istituire i corsi previsti dall’art. 6 della legge 
19 novembre 1990, n. 341 in materia di formazione finalizzata e di ser-
vizi didattici integrativi nonché ogni altra iniziativa formativa di ogni 
ordine e grado che la legge attribuisce alle Università. 

 3. In attuazione dell’art. 1, comma 15, della legge 14 gennaio 1999, 
n. 4, l’Università può attivare, disciplinandoli nel Regolamento didatti-
co di Ateneo, corsi di perfezionamento scientifico e di alta formazione 
permanente e ricorrente, alla conclusione dei quali sono rilasciati i con-
seguenti titoli e i Master universitari di primo e di secondo livello. 

 Art. 15. 

  Ricerca, accordi e cooperazione internazionale  

 1. L’Università favorisce attività di ricerca, di consulenza profes-
sionale e di servizi a favore di terzi, sulla base di appositi contratti e 
convenzioni. 

 2. L’Università collabora con organismi nazionali e internaziona-
li alla definizione e alla realizzazione di programmi di cooperazione 
scientifica e di formazione. 

 3. Al fine di realizzare la cooperazione internazionale l’Università 
può stipulare accordi e convenzioni con Università e istituzioni culturali 
e scientifiche di altri paesi; a tale fine può promuovere e incoraggiare 
scambi internazionali di docenti, ricercatori e studenti, anche con inter-
venti di natura economica. 

 Art. 16. 

  Il Regolamento didattico di Ateneo  

 Gli ordinamenti didattici dei corsi di studio, di cui all’art. 14 com-
ma 1 del presente Statuto, sono disciplinati dal Regolamento didattico 
di Ateneo dell’Università e dai regolamenti didattici dei corsi di studio 
di cui all’art. 12 del decreto ministeriale n. 270 del 22 ottobre 2004. Il 
Regolamento didattico di Ateneo è deliberato, su proposta del Senato 
accademico, dal Consiglio di amministrazione dell’Università. 

 Art. 17. 

  Docenti  

 1. Gli insegnamenti nei corsi di studio previsti dal Regolamento 
didattico di Ateneo sono impartiti da professori universitari di prima e 
di seconda fascia, da ricercatori nonché da esperti idoneamente qualifi-
cati sulla base delle vigenti disposizioni, mediante la stipula di appositi 
contratti di diritto privato. 

 2. I contratti di cui al comma precedente possono riguardare anche 
moduli di insegnamento corrispondenti ad argomenti specifici nell’am-
bito dell’insegnamento ufficiale. 

 3. Per l’assunzione, lo stato giuridico ed il trattamento economi-
co, lo stato di quiescenza e di previdenza dei professori di ruolo e dei 
ricercatori, nonché per le altre forme di assicurazioni sociali, si osser-
vano oltre le disposizioni di cui all’art. 4 legge 29 luglio 1991, n. 243 e 
s.s.m.m. e i.i., le norme legislative e regolamentari vigenti in materia per 
il personale docente e ricercatore delle Università statali. 

 4. I professori trasferiti dalle Università statali e non statali entrano 
in ruolo con l’anzianità maturata alla data del trasferimento quali profes-
sori di ruolo presso le medesime Università statali e non statali. 

 5. Possono essere proposti per la nomina a professori a contratto 
professori di ruolo in altre Università, liberi docenti, o studiosi dotati di 
comprovata ed adeguata qualificazione scientifica o tecnica. 

 6. Contratti di insegnamento possono essere conferiti anche a do-
centi o studiosi non aventi la cittadinanza italiana. 

 7. I contratti di insegnamento determinano gli obblighi didattici, il 
compenso e le relative modalità di corresponsione. Il compenso è com-
misurato al grado di qualificazione ed al livello di impegno richiesto. 

 Art. 18. 

  Attività di docenza  

 1. I docenti di ruolo e i professori a contratto svolgono le attività di 
insegnamento e di accertamento coordinate nell’ambito delle strutture 
didattiche al fine di perseguire gli obiettivi formativi prefissati. 

 2. L’attività di ricerca è compito primario di ogni docente e ricer-
catore dell’Università. 

 3. L’Università, al fine di consentire l’acquisizione di nuove cono-
scenze, fondamento dell’insegnamento universitario, fornisce a ciascun 
docente e ricercatore gli strumenti necessari allo svolgimento della ri-
cerca di base e applicata. 

 Art. 19. 

  I Dipartimenti  

 1. Alla promozione e all’organizzazione delle attività di ricerca 
sono preposti i dipartimenti. I dipartimenti sono costituiti per settori 
omogenei per oggetto e per metodo, e possono comprendere docenti 
appartenenti a facoltà diverse. Il Dipartimento, ferma restando l’auto-
nomia scientifica dei singoli professori e ricercatori e il loro diritto ad 
accedere direttamente ai fondi per la ricerca scientifica, secondo quanto 
previsto dalle leggi vigenti, esercita le seguenti attribuzioni: promuove 
e coordina l’attività di ricerca e culturale; organizza e coordina l’attivi-
tà del personale tecnico-amministrativo eventualmente assegnato alla 
struttura; gestisce i fondi di dotazione ed ogni altro provento acquisito 
a titolo oneroso o gratuito; esercita tutte le attribuzioni che gli sono de-
mandate dalle norme vigenti. 

  Sono organi del Dipartimento:  
  a. il direttore;  
  b. il consiglio di Dipartimento.  

 Art. 20. 

  Il direttore di Dipartimento  

 1. Il direttore dura in carica due anni e può essere confermato. 
 2. Il direttore: presiede il Consiglio e cura l’esecuzione delle rela-

tive delibere; propone gli orientamenti generali di ricerca; sovrintende 
al funzionamento del Dipartimento; vigila sulla osservanza delle norme 
di legge, di statuto e di regolamento, per quanto attiene alle attività di 
ricerca svolte dal dipartimento; è membro di diritto del senato accade-
mico; mantiene i rapporti con gli organi centrali e con le altre strutture 
dell’Ateneo. 

 3. Il direttore, in relazione alle esigenze di funzionamento del Di-
partimento, può nominare tra i professori di ruolo e non di ruolo, un 
vice direttore con il compito di coadiuvarlo. In caso di assenza o di 
impedimento del Direttore, svolge le funzioni di Direttore il docente con 
la maggiore anzianità nei ruoli, che presiede altresì la seduta per la de-
signazione del direttore. Resta salvo quanto stabilito dalle leggi vigenti 
nei casi di mancanza o di impedimento. 
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 Art. 21. 

  Il consiglio di Dipartimento  

 1. Il consiglio di Dipartimento è composto dal direttore, che lo pre-
siede; dai docenti afferenti; da rappresentanti degli studenti di dottorato 
di ricerca, ove tali corsi siano istituiti, da un rappresentante del persona-
le tecnico-amministrativo. 

  2. Il consiglio di Dipartimento è organo di programmazione e di 
gestione delle attività del Dipartimento. In particolare:  

  a. delibera sulle domande di afferenza dei professori, degli stu-
denti di dottorato, ove i corsi relativi siano istituiti, e dei collaboratori 
all’attività di ricerca;  

  b. formula proposte di posti di ruolo docente e ricercatore che 
vengono trasmessi alle facoltà, sulla base di un circostanziato piano di 
sviluppo della ricerca, affinché le facoltà le coordinino con le esigenze 
didattiche e le rinviino per la decisione al Consiglio d’amministrazione;  

  c. approva annualmente il piano delle ricerche e la relazione sui 
risultati dell’attività di ricerca;  

  d. cura il coordinamento didattico e l’organizzazione dei corsi di 
laurea, di master universitari, di formazione continua e quelli finalizzati 
al conseguimento del dottorato di ricerca;  

  e. approva convenzioni, contratti e atti negoziali secondo le con-
dizioni e nel rispetto dei limiti stabiliti dal Consiglio di amministrazione;  

  f. detta criteri generali per l’impiego coordinato del personale e 
dei mezzi a disposizione del Dipartimento;  

  g. avanza richieste di spazi, di personale, di servizi e di risorse 
finanziarie al senato accademico ed al Consiglio d’amministrazione, 
motivate sulla base dell’attività di ricerca svolta e programmata e dei 
servizi effettivamente offerti a supporto della didattica;  

  h. adotta a maggioranza un proprio regolamento e lo invia per 
l’approvazione al Consiglio d’amministrazione.  

 Art. 22. 

  Il direttore generale  

 1. Il direttore generale dell’Università, allorché nominato, è assun-
to con contratto a tempo determinato di durata non superiore a tre anni 
rinnovabile, tra persone dotate di esperienza manageriale, previa delibe-
ra del Consiglio di amministrazione. Il contratto stesso definisce i diritti 
ed i doveri del direttore generale e provvede alla definizione del relativo 
trattamento economico anche in funzione dei risultati conseguiti. 

 2. Il direttore generale dell’Università può ricoprire anche la fun-
zione di direttore amministrativo. 

 Art. 23. 

  L’Amministratore delegato  

 1. L’Amministratore delegato, allorché nominato, è assunto su pro-
posta del presidente del Consiglio di amministrazione con contratto a 
tempo determinato di durata non superiore a tre anni rinnovabile, tra 
persone dotate di esperienza manageriale, previa delibera del Consi-
glio di amministrazione. Il contratto stesso definisce i diritti ed i doveri 
dell’Amministratore delegato e provvede alla definizione del relativo 
trattamento economico anche in funzione dei risultati conseguiti. 

 2. L’Amministratore delegato partecipa di diritto al Consiglio di 
amministrazione. 

 Art. 24. 

  Il direttore amministrativo  

 1. Il direttore amministrativo è assunto con contratto di durata non 
superiore a tre anni rinnovabili, tra persone dotate di adeguata esperien-

za previa delibera del Consiglio di amministrazione. Il contratto stesso 
definisce i diritti e doveri del direttore amministrativo e il relativo trat-
tamento economico. 

 Art. 25. 

  Cessazione delle attività  

 1. Qualora l’Università debba per qualsiasi motivo cessare le sue 
attività, essere privata della sua autonomia o estinguersi, ogni sua attivi-
tà patrimoniale è devoluta dal Consiglio di amministrazione alla società 
Università Telematica Pegaso S.p.A. 

 Art. 26. 

  Centri di ricerca  

 1. L’Università può costituire Centri di ricerca. I Centri di ricerca 
sono strutture istituite per la promozione e lo svolgimento dell’attività 
di ricerca finalizzata a specifici obiettivi. 

 2. L’Università può istituire Centri di ricerca anche in collaborazio-
ne con altre istituzioni universitarie e non, attraverso apposite conven-
zioni con enti pubblici e privati. La loro istituzione è disposta dal Consi-
glio di amministrazione, anche su proposta del consiglio di facoltà o del 
senato accademico; l’organizzazione dei Centri di ricerca è disciplinata 
dai rispettivi regolamenti approvati dal Consiglio di amministrazione. 

 Art. 27. 

  Strutture di servizio  

  1. L’Università può costituire strutture di servizio. Appartengono 
alle strutture di servizio:  

  la Biblioteca;  
  il Centro servizi e-learning;  
  le altre strutture individuate e regolamentate dal Consiglio di 

amministrazione al fine di supportare e integrare le attività per la didat-
tica, la formazione e la ricerca.  

 2. La Biblioteca è struttura di servizio a supporto delle attività di-
dattiche e di ricerca. L’organizzazione della Biblioteca e i servizi da essa 
erogati sono disciplinati in apposito regolamento approvato dal Consi-
glio di amministrazione. 

 3. Il Centro servizi e-learning è la struttura tecnica responsabile del-
la progettazione e gestione della piattaforma e-learning dell’Università. 
L’organizzazione del Centro e i servizi da esso erogati sono disciplinati 
in apposito regolamento approvato dal Consiglio di amministrazione. 

 Art. 28. 

  Assegni di ricerca  

 1. L’Università può conferire assegni per la collaborazione ad at-
tività di ricerca secondo le modalità stabilite nel relativo Regolamento. 

 Art. 29. 

  Entrata in vigore e pubblicità  

 1. Il presente Statuto entra in vigore a decorrere dalla data di pub-
blicazione nella   Gazzetta Ufficiale   previo parere favorevole del MIUR. 

 2. Il presente Statuto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana.   

  18A00169  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Clofarabina Medac»    

      Estratto determina n. 2066/2017 del 18 dicembre 2017  

 Medicinale: CLOFARABINA MEDAC. 
 Titolare A.I.C.: Medac Pharma S.r.l., via Viggiano n. 90 - 00178 

Roma, Italia. 
 Confezione: «1 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 4 

flaconcini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 045373014 (in base 10). 
 Forma farmaceutica: concentrato per soluzione per infusione. 
 Validità prodotto integro: 30 mesi. 
  Composizione:  

 ogni ml di concentrato contiene 1 mg di clofarabina; 
 ogni flaconcino da 20 ml contiene 20 mg di clofarabina. 

 Principio attivo: clofarabina. 
  Eccipienti:  

 sodio cloruro; 
 acqua per preparazioni iniettabili; 
 acido cloridrico (per l’aggiustamento del   pH)  . 

 Produzione del principio attivo: MSN Laboratories Private Limi-
ted - Unit II Sy. No. 50, Kardanur (Village), Patancheru (Mandal), Me-
dak District, Telangana - 502 300 India. 

  Produzione del prodotto finito:  
 produzione, confezionamento, controllo e rilascio dei lotti: S.C. 

Sindan-Pharma S.r.l., 11th Ion Mihalache Boulevard - Bucharest 1 - 
011171 Romania. 

 Controllo dei lotti: S.C. Sindan-Pharma S.r.l. No. 179-189 Odai 
Street, 013604, Bucharest 1, Romania. 

 Indicazioni terapeutiche: trattamento della leucemia linfoblastica 
acuta (LLA) in pazienti pediatrici in recidiva o refrattari che abbiano 
ricevuto almeno due precedenti regimi terapeutici e qualora non vi siano 
altre possibilità di trattamento prevedibilmente in grado di offrire una 
risposta duratura. La sicurezza e l’efficacia sono state valutate in studi 
condotti su pazienti di età ≤ 21 anni alla diagnosi iniziale. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezione:  
 «1 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 4 flaconcini 

in vetro da 20 ml; A.I.C. n. 045373014 (in base 10); classe di rimborsa-
bilità: «H»; prezzo ex factory (IVA esclusa): € 5092,00; prezzo al pub-
blico (IVA inclusa): € 8403,84. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente che in asso-
ciazione, sia sottoposto a copertura brevettuale o al certificato di pro-
tezione complementare, la classificazione di cui alla presente determi-
nazione ha efficacia, ai sensi dell’art. 11, comma 1, ultimo periodo, del 
decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, dal giorno successivo alla data 
di scadenza del brevetto o del certificato di protezione complementare, 
pubblicata dal Ministero dello sviluppo economico. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente comma, il me-
dicinale «Clofarabina Medac» è classificato, ai sensi dell’art. 12, com-
ma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezione, 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità, della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, denominata classe «C (nn)». 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 La classificazione ai fini della fornitura del medicinale «Clofara-
bina Medac» è la seguente: medicinale soggetto a prescrizione medi-
ca limitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero o in 
struttura ad esso assimilabile (OSP). 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14 comma 2 del decreto 
legislativo n. 219/2006 che impone di non includere negli stampati quel-
le parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medicinale di 
riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti 
da brevetto al momento dell’immissione in commercio del medicinale. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento sulla sicu-
rezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il titolare dell’autoriz-
zazione all’immissione in commercio deve presentare i rapporti periodici 
di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale se il medicinale è 
inserito nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURD) di cui all’art. 107  -quater  , par. 7 della direttiva 2010/84/CE e pubbli-
cato sul portale web dell’Agenzia europea dei medicinali. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana.   

  18A00172

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE
      Adozione dei Piani antincendi boschivi (o piani   AIB)  , con 

periodo di validità 2017-2021, delle Riserve naturali sta-
tali: Bibbona, Calafuria, Caselli, Tomboli di Cecina, Be-
lagaio, Marsiliana, Duna Feniglia, Tomboli di Follonica, 
Poggio Tre Cancelli, Scarlino (Poggio Spedaletto), For-
mole, Fungaia, Poggio Rosso, Zuccaia, Abetone, Acque-
rino, Campolino, Piano degli Ontani, Tocchi, Cornocchia, 
Montecellesi, Palazzo, Vallombrosa, ricadenti nel territo-
rio della Regione Toscana.    

     Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, decreto ministeriale del 12 dicembre 2017, sono stati 
adottati i Piani di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli in-
cendi boschivi (o Piani   AIB)   2017-2021 delle Riserve naturali statali: 
Bibbona, Calafuria, Caselli, Tomboli di Cecina, Belagaio, Marsiliana, 
Duna Feniglia, Tomboli di Follonica, Poggio Tre Cancelli, Scarlino 
(Poggio Spedaletto), Formole, Fungaia, Poggio Rosso, Zuccaia, Abe-
tone, Acquerino, Campolino, Piano degli Ontani, Tocchi, Cornocchia, 
Montecellesi, Palazzo, Vallombrosa, ricadenti nel territorio della Regio-
ne Toscana, in attuazione dell’art. 8, comma 2, della legge 21 novembre 
2000, n. 353. Il decreto è consultabile sul sito ministeriale nella sezio-
ne dedicata agli incendi boschivi www.minambiente.it / natura / aree 
naturali protette / attività antincendi boschivi, all’interno di normativa, 
decreti e ordinanze.   

  18A00170
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        Adozione del Piano antincendi boschivi (o piano   AIB)  , con 
periodo di validità 2017-2021, delle Riserve naturali sta-
tali: Bassa dei Frassini - Balanzetta, Bosco della Mesola, 
Dune e Isole della Sacca di Gorino, Po di Volano, Sacca 
di Bellocchio, Sacca di Bellocchio II, Sacca di Bellocchio 
III, Foce Fiume Reno, Destra Foce Fiume Reno, Duna Co-
stiera di Porto Corsini, Pineta di Ravenna, Duna Costiera 
Ravennate e Foce Torrente Bevano, Salina di Cervia, rica-
denti nel territorio della Regione Emilia Romagna.    

     Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, decreto ministeriale del 12 dicembre 2017, è stato adottato 
il Piano di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi bo-
schivi (o Piano   AIB)   2017-2021 delle Riserve naturali statali: Bassa dei 
Frassini - Balanzetta, Bosco della Mesola, Dune e Isole della Sacca di 
Gorino, Po di Volano, Sacca di Bellocchio, Sacca di Bellocchio II, Sacca 
di Bellocchio III, Foce Fiume Reno, Destra Foce Fiume Reno, Duna 
Costiera di Porto Corsini, Pineta di Ravenna, Duna Costiera Ravennate 
e Foce Torrente Bevano, Salina di Cervia, ricadenti nel territorio della 
Regione Emilia Romagna, in attuazione dell’art. 8, comma 2, della leg-
ge 21 novembre 2000, n. 353. Il decreto è consultabile sul sito ministe-
riale nella sezione dedicata agli incendi boschivi www.minambiente.it / 
natura / aree naturali protette / attività antincendi boschivi, all’interno di 
normativa, decreti e ordinanze.   

  18A00171

    MINISTERO DELLA DIFESA

      Concessione di una croce d’argento al merito
dell’Arma dei Carabinieri    

     Con decreto ministeriale n. 786 del 19 dicembre 2017, al prof. Ste-
fano Semplici nato il 22 aprile 1961 ad Arezzo è stata concessa la croce 
d’argento al merito dell’Arma dei Carabinieri con la seguente motiva-
zione: «Ordinario di Etica Sociale all’Università “Tor Vergata” di Roma 
e Carabiniere ausiliario in congedo, con instancabile impegno e appas-
sionata dedizione, partecipava alla realizzazione del volume “Etica del 
Carabiniere”. Sostenuto da profondo rigore di pensiero e metodologico, 
offriva fondamentale contributo al complesso, puntuale e sistematico 
lavoro di ricerca e di analisi e, con assoluta competenza, alla scelta e 
all’esposizione dei contenuti. L’opera, destinata ad essere riferimento 
per tutti gli appartenenti all’Arma nell’attività professionale e di rela-
zione, nonché guida del percorso formativo dei Carabinieri di ogni ruo-
lo, suscitava l’ammirato interesse istituzionale, accademico e culturale, 
contribuendo al progresso e al prestigio dell’Arma”». Roma, gennaio 
2017 - ottobre 2017.   

  18A00152

        Concessione di una croce d’oro al merito
dell’Arma dei Carabinieri    

     Con decreto ministeriale n. 785 del 19 dicembre 2017, al dott. 
Manelich Castilla Craviotto nato l’11 dicembre 1973 a Mérida (Yuca-
tàn - Messico) è stata concessa la croce d’oro al merito dell’Arma dei 
Carabinieri con la seguente motivazione: «Commissario Generale della 
Polizia Federale Messicana, sospinto dal forte legame con l’Arma, al 

cui modello organizzativo ha ispirato la neo-costituita Divisione della 
Gendarmeria di quella Forza di Polizia, ha avviato e promosso proficui 
rapporti di collaborazione tra le due Istituzioni. In tale comunione di 
intenti, ha contribuito a rafforzare la cooperazione bilaterale nei settori 
operativo e addestrativo, contribuendo allo sviluppo dell’Arma e della 
Polizia Federale Messicana ed esaltando il prestigio internazionale di 
entrambe». Territorio nazionale ed estero, settembre 2014 - agosto 2017.   

  18A00153

    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

      Approvazione del piano di regolazione dell’offerta del Pro-
sciutto di Parma 2018-2020    

     È pubblicato nel sito internet del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali il decreto ministeriale 28 dicembre 2017, n. 7440, 
recante approvazione del piano di regolazione dell’offerta del Prosciutto 
di Parma. 

 Il predetto decreto è pubblicato nel sito http://www.politicheagri-
cole.it 

 Il presente avviso ha valore di notifica a tutti gli effetti.   

  18A00154

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Linee guida, criteri e indicatori necessari per la certifica-
zione dei centri di trasferimento tecnologico Industria 4.0 
da parte degli enti di certificazione nazionale accreditati.    

     Si comunica che il 22 dicembre 2017 è stato emanato il decreto del 
direttore generale della Ditrezione generale per la politica industriale, la 
competitività e le piccole e medie imprese del Ministero dello svilup-
po economico, in collaborazione con l’Unione italiana delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, che definisce i criteri e 
gli indicatori necessari per la certificazione dei centri di trasferimento 
tecnologico Industria 4.0 da parte degli enti di certificazione nazionale 
accreditati. 

 Detto provvedimento è stato pubblicato sul sito istituzionale del 
Ministero dello sviluppo economico al seguente link:   http://www.svi-
luppoeconomico.gov.it/index.php/it/industria40/notizie-e-comunicati   

  18A00164  

ADELE VERDE, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2018 -GU1- 008 ) Roma,  2018  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

 Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)  €  56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico € 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA
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